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SERENISSIMO,
E

REVERENDISSIMO
PRENCIPE.

'Vualorato dalla {in-

goiar magnanimità
diV.A.SereniUima^

folita d'albergare^

nel regio cuore de
grEftenfi Heroi ardifco di prefen-

tarle la mia Tragicomedia del Fall-

ito . Temo ben si, che come parto

del mio- pouero ingegno non farà

valeuole à meritare quella luce d*»

applaufo^che con l'ombre degl'in-

chioftri fogliono dìfpenfare Ic^
(lampe; Màfpero con grAufpicij

gloriofiflimi di V. A. più > che col

proprio valore di riportarne il pof-

feflò dell' immortalità.Si degni el-
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la in tanto gradirla per effetto

dellamia Antica, hereditaria 5 e ri-

uerente feruitù verfo la Tua Sere-

niffima Perfona, e Cafa; e qual be-

nigno Prencipe non ricufi > taluol-

ta 5 per fo*lliptio delle fue cure re-

gali riuolgefle cortefemente vno
iguardo ; acciò ch'io poffa gloriar-

mi d'hauer collocato nella mede-
fima guittamente il titolo di Fau-

fto ; Mentre hora implorando dal

Cielo quelle maggiori profperità

,

che 'fi conuengono à gl'alti meriti

dell'Altezza Voltra 5 colla domita
humiltà j e riuerenza le bacio il

Lembo della Sacra Porpòra

.

Di V. A.Serenifs.e Reuerendifs.

HumiÌifs.Dcuotis.&Obh'gatifs,Scfrii*

Francefco Maria de Luco Sereni/



LA VTORE
A chi legge

.

Ccoui (ò cortefi Lettori)
alla luce delle flampe

quelFaufto, che per l'-

appunto dourà crederfi

tale quando da Voflrì

benigni applauft farà

protetto ; Se con occhio

fauoreuole vi compiacerete darglivna let-

tura non temo , che con lingua erudita non

faprete anche difenderlo da moderni Ari-

ftarchi ; e per tale effetto ri priego ad a
fi-

co Itare alcuni mieifentimenti,benche giu-

dichi effer da Voi penetrati più foggia-

mente di quello, che poffono efprimerfì

dalle debolezze della miapenna, la quale

non era certamente per foggettarfi alle

flampe fe dal giuditìo d'alcuni virtuofi

non venia violentata , e defpofia à sìperi-

gliofo cimento .

Tamo. J^onper altro hò procurato nel

A 4 Ceffi-
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Componimento di qUeftopera d'accoppia-

re à gli fcher%i del ficcala feuerità del

Coturno,che per apportami in vn punto e'I

diletto, e la merauiglia ; Sì per dami d di-

vedere quanto all'infidie dell'empio fo%-
giaccia vnfaggio,e quanto vaglia vn cielo

per la difefa d'vn'innocente;Come nel far

^

uipalefe quanto fia deplorabile l'infelice

conditione de grandi , stanche fra di loro fi

derìde la fìolìdità d
y

vn Trencipe tutto

fciocchexge.

Secondo. Ter ejfere l'Opera in parte

Tragica, ed in parte Comica , ho Collocato

per quanto hò potuto in~ alcuni perfonaggi

graui(conforme fi deue) la perfetta elocu-

zione,familiare però del noftro Idioma; ne

gl'altrigiocofifeguendo il coflime dì molti

Cornici antichi la barbara,ed incolta qumi

yfata dal Cola T<{apolitano , dal Bologna

Bolognefe$al Momo Romanefco,da Cata-

lueeia parimente Romanefca » e dalVaf-

^uale , che per l'mhabilità dell'ingegno , e

per l'affiduo commercio, che tiene con Ca-

tallicciafua balia fi prefappone,th' habbia

dalla rnedefima apprefo in buona parte la

pronuntia,e laforma delfuo linguàggio .

Ter^odl Terfonaggio del Tafquale,per

effer nuouo alle ftampe, e neceffario per

rapprefentarfiinScenadi deferiuerh nel

me



meglioY modo , che fia pofjìbile . Sarà egli

dunque , come figliuolo d'vn Trencipe ve-

fitto con habiti nobili >per propria trafcu-

raggine in parte antichi y e fcompofti nel

porìamento;andrd\feu^ cbioma yformm-
dogefiì affai tardi , e naturalmente fcioc-

chi;la voce farà pigra y e nel proferirle pa-

role qualche poco interrotta; haurà imper*

fetto il dìfcorfoy conforme allvfo de iftoli-

di , rimettendomi pofcia in ogn'altra cofa
alla prudenza del rapprefentante;e co tal'

occafionc (limerei anche bene, che ad ogni

parte ò ridicola^ graneyche foffey fi douef-

fe togliere ìvfo della mafchera ; come in-

uenfìmile confiderabile , e deteflato da

molti moderni virtuoft nella Tragicomica*

permettendofifolo Valterazione degli ha-

bitué del volto con barbafinto,& ombreg-

giamenti al naturale .

Quarto. TS[on ho tralafciato in due per-

fonaggiycìoè nel Guantarog nel Maeftrodi

Mufica d imitare alcuni Voeti Greci , eh e

intreduceuano la Satira ne i loro Toemi
drammaticiper via de Satiri totalmente

difciolti dall'intreccio dell'operayformand<*

negli atti contro Scene diuerfe, amouibili

peròfenici difconuolgere ilgroppo alla Fa-
uola y conforme fi può vedere nelfior dJm

^Agatone, e come accenna Ariftotile nella
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fua poetica al Capa ^ In drammatibus
igitar Epifodica concifa,?*/ Horatìo par-

lando a quell'effetto vuol chefia vrìEpiso-

dio. Quod non proposto conducat , &
haereat aptè. Delle quali Controscene due

fole hò anneffo alla mia fattola y meygp d'-

ambedue ifudettiperfonaggi;la cui Satira

da me non èfiata introdotta per altro fine,

che per riprendere i yitij , priua di quelle

lafcmie, che moltifconciamente confordi-

di equiuoci ofcurano la viue^a più ri-

guardeuole del Toema y da me in efiremo

aborritele vietate in tutta quejìopera .

Quinto.Circa dell'altre partiynon haurei

gluftamenteyche dire; e benché vi foffe(nel

Carneuale dell'anno 1659. che fu l'opera

damerapprefentatainRoma) chi afserì

falfamente efferuene molte Epifodiche, ed

infruttuofe ycome il TafquaU\ Catalnccia,

Lauinia y Momo y e Ts{arcifo , con tutto ciò

apertamente fi fcorge eterne ciafchedma

effentiale , ed ordinata all'intreccio del

Toema , poiché il Tafquale enigmatica-

mente predice con vn fogno faceto i ferij

wuemmenti dellafauola; e convnafcioc-
cherà tinfedeltà di Cola y le cui tramefa
note al Secretarioy che ilTrotagonifla del~

l'opera. Catalticcia anch'ella riferifce ad

Erminia gli affetti del Conte , dal raggua-
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glio della quale fortifce la cognitione in

Erminia^ dell'innocenza del Conte , e de i

tradimenti di Cola , chefermino in lei per

tentatila d'occiderji . Lauinla oltre i'ejjer

fida conigliera d'Erminia duplicatamente

gli perfu tie , che fi palefi per .Amante al

Cometiche in buona parte,e caufa dell'or-

ditura de la Cataftrofe . Momo in oltre > e

J^arcifo danno l'agnitione a gCafcoltanti

dellafcambieuole corrifponden%a,cbe pafe

fafra CImperator di Mofeoma^d il Tren-

cipe Ottauio d'^ileffandria^e della cagione

de i fauori y che il Trencipe comparte al

Conte . T^eceffarijffime conditioni per dU
feolpare Ottauio d'imprudente , e perfar

intendere chiaramente lofuiluppo deWin-

treccio di queft*opera y in cui finalmente

tutti i perfonaggi fona ragioneuolmente

efsentiali , sì perche mantengono il collu-

vie , e conferivano il decoro douuto per

+Arifiotele%e per altri Ciafsui jLutori nella,

Tragicomica y come anche perdouernel

fine accorrere in foccorfo del Trencipe Ot^

tauio4a lui richiefti neli'improuifo cimen-

tose fi ritroua col Conte > e con D. Ermi-
ìlia fua figlia *

Seflo. Le Foci Fatoy Jtyme , ^Adorare*

ed altre fimili , che nell'opera fi contengo*

w fono da me coturnate folo per femplici

A 6 dm-



lAmplifìcationi poetiche \ deteflando per

fimftra,per empia , e perfacrilega ciafc/m*

altra interpretatione , che potefsegià mai

adattar[egli contraria à i dogmi della

Madre Sacrosanta Vede Cattolica, poiché

piùprezzo il Carattere di Chrifliano fede-

le>che qualunque applaudo del mondo, che

la vita mede[ima . Gradite in tanfo (ò cari

Lettori) l
y

efprefsioni de ì mieiSentimenti ;

valetecene all'occorrente in mio prò , e

viuete vói negl'effetti , come viue queflo

mio libro nel nome di FauSto # Iddio vi fe-
liciti

DO-



DOMINI
FRANCISCI DANESII»

ELOGIVM.
Nobilcm tibi gratulor force

m

O Roma
Dum tam faufta djes iiluxit cibi

In Faufta

.

Tuus fe magisTybris arimi iaclet,

Quam fati dicis Cephifus aquis 5

Cum
Ad cui lidoris vndas , continuò

Thefpiadum Chorus laecas vifus eft ducere

Chorcas.

Francifci do&us refpondere concentibus.

Hai tìbi fluuncacjiiajy

Inter quas > non voluptiiofa; Indirne Camene

,

5ed inc<°geirirna Syrenj

Qua?

Dum MelliHco vocis induIxiCj

Mille animi tragicas curas

IStaufragium face re coegic

In fimi liquidifiìmas
.
volupeatis

.

Cuius cantimi fuauem
Ve audirec Vlixes,

Aurium ceras meritò colliquane»

Faulte, felix

Qui fi ab Amore Amarorem , non tan;ea
à calamo calamita tein.

Traxifti.

fmere Ledo*

Gè-
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Genialibiis hifce figmentis , vbi omnia

%
Lepore, & venuftate perfbfa-corrident *

Somnium efi:

Inter vigilias ajditum xtuàkas

,

Ve aureufn pocius dixeris,

Quam Ebuine lim

.

(Ita fomniant boni quando dormitat Homerj)>
Mirere

Ve ridearin-cer feria lufus 5

Ve

Vernet in eexta lauris alga s

Ve

Luxuriet in papiro Aegyptià-

Ni lotici calami arguta.

TRAN*



FRANCISCVS MARIA
D E

SIRENIS TROGICOMICVS
Anagramma purum

,

Vt Comis dignarefers, fic carius

mira canis

.

E L O G I V M.
Etcurnfomnijs,quam fauftc* excitas ad vigilia

Francare Maria Sirene

.

Stili tui Veneies omnium venamur anìmos.

Qui inter fomnia ne obdormiicant,

Argutiarum itimulus vigilcs facit .

Dictefia tua Cleanris olcnt lucernam •

direni fomnia Apollinis fune oiac-ula .

Qnx poft orubiia dum feretro pronunciane

,

Stuporem ingeriin^non fiuporem.

Romano Theatro fuus ne àecikt Rofcius,

VT COMIS cum fomrójs DIGNA REFEUS

,

SIC CARIVScumfacmjs MIRA CANIS.
Sirena;* maria fuas habent Sirenes •

Qua:,^ nubilo mulcene cantfbus,

Non vt dormiemes circumueniant

,

Sed fomniantibus Serenas reddant v:gilias.

Hxc forte de S.ireni Faulio fommabat
Donnus Ioannes Baptilta BeccmsCafinas.

MA-
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MADRIGALE
Dell' Illuftriffimo Signor

djcesare colonna
Prcncipe della nobiliffima Ac-

cademia degPImperfetti
diRoma*

^/tWtAiitore ^Accademico della

medefirna*

r\ Val nouclla SIRENA
Combattuto nel mar di fede ignaro

Sprezza gl'orridi flutti^ 3
! Cielo auaro

Non teme ali
Jhor che fulmina, ò balena;

Ecco Amico il tuo Faufto hoggi fe'n corre

Nei mar del rnondo,e dell'irmiidia aborre

L'onde infane fpumanti

,

Ch'egli nel proprio fen chiude i fuoi vanti

,
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Dell'Illuftrifs. >e Reuerend.Mon/ìg.

GIO: PAOLO GINETTI
SONETTO

AìrAutore.

C^Hi mai potè Signoreggiar la fama?

J Dar legge à la vimi, pomi le mete ?

Chi nel Caftalio eiìinguere la fete ?

Frenar del tempo la vorace brama ì

Sirena à tai grandezze , hoggi ti chiama
Propitia Stella

>c per fottrarti a Lete

Con ftupordi natura al faulto miete

Fregi d'alloro,e d'eternar lo brama #
'

Cosi dolce rimbombo han le tue Scene

Ed'efprimon fi bene il tifo, e'1 pianto^

Che la cademe età tuo fiil foltienc.

Ceda a tuoi preggi l'Oceano il vanto

,

Che s'egli hi nel fuo regno Acque, e Sirene,
1

Tu al mar dai fpirto,e à le Sfcene il Canto

.

DEL
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DEL SIGNOR

ARCIDIACONO
L A V R O.

SONETTO
All'Autore.

Già feron tra di loro afpre ceJnrefe

Socco Coturno^ in vn logetto ifteflb

I/vno,e l'altro regnar, Pindo, e perme/To

Entro gl'annali fttoi mai non intefe.

Con gl'Attidi vn Cremefe in van contefe;

Ne mai fir Siro al forte Aiace appreiìo j

Ch'Alcide in Età d'atra pefte impreiTo

Orjdo Gioue tra gl'Acri eterno il refe *

Et vn vii Dano vn fol Theatro accoglia

Non ben fi vide ancor; Ma le tue Scene

A Cremeti ad Heroi dan loco, e foglia .

E così ben le Mufe tue Sirene

Hanno in contrario fin concorde voglia ,

C'ho^si è di Rornainuidiofa Athene»

Nejle
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Nelle preferiti Compofitioni con cu! l'Autore

viene honoiato da alcuni Siguoii Acca-

demici, non fi vfi oidine veruno di

Prescienza,mà fc lo vii tempc.

AD DOMIN VM
FRANCISCVM MARIAM

S I R E N V M
De eias Tragicomedia fub nomine

Faufli

.

EQVITIS D. PETRI PAVLI SALVTIS:

ELOGIVM,
Per belle , periucundè feria cuna ludicris

Serent^focias:

Vt legentis animimi deli 6ics
}
Se erudias.

Risii allicis: feuerftare componisi
Defìpere enim in loco fapere ed.

Celandrum exlaibes ititer vincula vicìorem

,

E caicenbus triumphantem
,

Et è feretro ad nuptias properanrem j

Non poterat fané aptius praiftan

Amoris tritimphis ;

Nempè cjuos ardius caihis vincit Cupido
Eo liberiores reddit.

Paufti nomen, ex ornine Faufìo

Congrue,
Eaufhigitur

,
Serene,tibi femper

,

Et feftiua ominatur

5alutitis 4

Ec-



Eccellenza dello ftilc del Sig.

FRANCESCO MARIA
SERENA.

Madrigale

DEL SIGNOR
AGOSTINO AGOSTINI
DA PESARO.

D'Angel certo farà l'alta armonia ;

Mà piano I hora l'imparo.

Seconfiilcosichiaro -

Irhprigiona gl'affetti , e gl'incatena

A D
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AD DOMINVM
FRANCISCVM MARIAM
DE LVCO SIRENVM.

D. I O.

FRANCISCI FANGARETU
Bononienfis

.

EPIGRAMMA.

P Afchalem fingit, verum dat fabula fauftum
Pricipé,ac h$c fauftu te magis effe probat.

Ex his eft neiiter,fi verior effe mereris

,

Tu par principibus,principe fatiftus eris

.

Seu canis,aut oras, Frane ifee , ex ornine faufio

In Mari agis Siren dulcior ipfe tuo 5

Nec fallit cantus tuus, excitat ili* Iaeentes

,

Nec qui dormitet,dum tamen audit,eritv

Principib«s fi feeptro oculos vigilala prseftrt;

Tu Siren vigili Principe digna Catis

.



PER IL FAVSTO,
Onero il fogno di Pafquale

AL SIGNOR
FRANCESCO MARIA

DE LVCO SERENI-
Madrigale

DEL SIGNOR MARIO
C E V O L I

CO me Vigila, ò come
Fra lauri di PcrmeiTo

Lo (tuoi de faggi à immortalarfi il nome 2

Tù con FAVSTO fuccefìo

Ne i'aonia pendice

E fcliilo p^ui felice

Le vigilie d'altrui ti prendi à fcherno 5

Mentre co i SOGNI ancor puoi farti eterno.

I N-



INTERLOCVTORL

T\Rologo vn Falegname

.

\ Ottauio Prencipe di Alexan-

dria.

Don Pafquale )

Prencipe ftolido) Figliuoli di

Donna Erminia ) d'Ottauio.

Principefla . )

Conte Celandro Secretano di Sta-

to, difcoperto D. Faufto Princi-

pe di Mofcouia.

Marchefe Roderico Maeftro di -

Cammera.
Cola Aio di Don Pafquale

.

Narcifo Aiutante di Cammera_*
Cortegiano Affettato ; Zerbi-

no.
Lauinia Damigella D.Erminia.

Cataluccia Balia di Don Pafqua-

le.

Momo Starnerò con habito di li-

urea.

Bologna Difpenfiero con habito

negro , e poi capitano di Giufti-

tia,



my con la fpada } e collana 1

Ipolito Guantaro

.

Horatio Maeftro di Mufica

.

LA SCENA
In Alexandria , e fia Anticammera

con quattro Porte.

Prima Porta deileStanze del Pren-
cipeOttauio.

Seconda diDonna Erminia.'

Terza di Don Pafquale, e di Sa-

la.

Quarta di Sala.

AT-



PROLOGO
Vn falegname e di Recicamidi dentro la

Scena.

S'apra lafcena t
ed in queflo ì recitanti fianco

tutti/opra del palcofugghino dentro . Solo

ilfalegname refii nel mez{c con la febie-

navohata aWvditorio battendo vn chio-

do nello /Irato del palco
3
in oltre nel dire

ferrate,facciafor^a di entrar dentro le Sce-

ne , e da quegli di dentro venga refpinto

fuori .

E
FaI*

'M Vn corno^che voglia di aprir le

feene alianti 3
che fia agiuftata

il palco ferrate. Serrate > eh Si-

gnori mi lafcino entrare in che

diamo? eh via la finti chino , e feortefìa

certo. Sono aperte le Scene in verità da

PoueroArtegiano.

T>e». Fa il Prologo.

Ftf/.Eh voglio fare l'innamoratocene fari

meglio ; mi lafcino entrare per grattatili

Popolo mi fa le fifehiate.

Den. fa il Prologo ,che noi non l'habbiam©

finifcela.

Yal. Oh Tè curiofaalla fe ; Com'è potàbile

^

che q (ietti Signori non Labbino prologo , e
quello, ch'e peggio vogliono , che lofac»

eia io,che fono vn penero Falegname. Co-
fiderate di gratia fe lo vuole il doiiere ; ma
patienza mi bifogna farlo , ò per f©tza , 6
per amore -, già che così comandono tutti

* quefU



quefti Signori , che recitano $ io per me
benché fia forzato ebe dire ,di quello, che

debbia difeorrere non so s nia piano vi tro-

uarò bea io il remedio , e mi fondarò in

quel prouerbio, ch'ognuno difeorre della

fua profe/hone 5 io , che fono Falegname
parlerò dell'arte mia , e così farò il prolo-

go» Dirò dunque Sig;, che l'arte del fale-

gname è meritaiole d'ogni grand'applau-

lo, come quella , che nel mondo vien imi.

tata quali da tutti; e perche vuol il douere,

ch'i maggiori ottenghino il primo loco

principiarò da i Principiai quali moke voi.

te Ci dilettano di fare i falegnami , feruen.

dofi anche loro dei ciocchi^come facciamo

noi altrijma con quella differenza , che noi

ne formiamo Tauolini^ScabeiiijLettiere, e

fomiglianti mobili,ed à loro i ciocchi non
gli feruono ad altro che per far delle fta*

tue 5 Vi fono anche certi^che vogliono inv

mitarei al poflìbile^e procurano con I'afcia

de i fludi
j
ripulire la groilèzza del loro

ceruello; ma che s'aimedono poi che le lo-

ro fatiche non han feruito ad altro, che per

farle dìuetare vna quantità di zoccoIi.Cer-

ti altri poi nati fotto dettino infelice, ben-

ché fìano virtuali , accorti , prudenti ,pur

tanto alla fine tutte l'opere loro gli vanno

in taccia ; Vn tempo fà i mercanti ancora

non la cedeuano a nei altri nel far creden-

ze y ma bora molti pochi ve ne fono , e di

quelìi pochi la maggior parte il loro far cr«

denza e fol buono a fargli mancare il cre-

dito affatto , Pel contrario è tanto in vfo il

far



far hoggidl le cornicijch'i poucri falegna*

mi fi può dire , che quali vi diano per vno

di più 5 fino le donne fi dilettano di for-

marne per eccellenza ; à legno , che molte

di quefte a i proprij mariti ne piouedono

in tanta abondanza che chivà nelle loro

Cafe vi tremerà maggior quatitàdi Corni-

ci, che di quadri . Di modo rale,che nell'-

arte noflra per elTer imitata quafi da tutti

non vi farebbe vn guadagno al mondo , fe

Je ge'ofie che s'vfano fuor di modo a i té.

pi di hoggi non ci dall'ero tanto di aitato

,

che folo con quefte polliamo procacciarci

il pane -

y
e fe bene fiamo imitati da gl'inna-

morati, non per tanto difeapitiamo punto

nel guadagno, anzi più tolto ce l'accrefco-

nojperche bene fpeflò molli dalla gran ge-

Jofia fi fanno far tante gelefie, anche a

prezzo rigorofo pel bi fogno , che ne han-

no , quanto fono le feneltre taluolta della

cafa di qualche pouera giouane,e facendo-

cele metter sii fi credono i feiochi , che col

non e (Ter quella veduta in ftneftra no pof-

faefl'er goduta in letto da qualche riualej

Màio per atteftarui ò Signori quanto fia

grande lo fpaccio di quefte gelofie; vi giu-

ro da honorato Artegiano , che non vi e

pouera Taranroletta.chi non ne voglia alla

fua Gafa . Sentite , fe volete ridere . Hieri

l'altro vendei a duèdi quefte vna Gelofia

per ciafeheduna ; la prima,perche non ha*

ueua fcneftra nella ftanza, che eia a piana

terra , volle che glie la mettelTe fopra Tar-

chitraue della porta^poi montando fopra

con



con vna Teak a pirclì fi afrVcciana alla fe-

neftra per rendere il fallito a gl'Amanti i

la fecoda, ben che fìafte pur effa a pian ter-

reno haneaa però nel camino della ftaoza

vnfeneflrino fatto per dar efito airumo*
con tutto ciò voliere he fopra di c^iel lene»

ferino per no hauerne altro maggiore gl'-

alzaiìe la gelofia , e dapoi affàcciandouifT*

ancor che appena vi potette ficcarla tefta

in vn punto medefimofchiumaua la pila^fi

fcaldaua , e faceua i^amor col bertone ; Ma
«li parerli hatier detto à baftanza dell'arte

mia , fe tanto hauefìi difeorfo dell'opera s

che fi ha da recitare non ha urei detto po»

tò,fon degno però di feufa > come quello ,

che fono nuouo in quello loco, non infor-

mato , che di fare il palco , e di metter le

feene . Chi fiano poi li recitanti io non Io

sò) che fi contenga l'opera da recitar fi ma*
coTò ^ò; Come fia intitolata non me ne
ricordo ^mà piano hor mi foutiiene 5 mi
pare e s'io non fò errore d'hauer intefo di»

re chi l'opera fia intitolata il Faufio , oue

iroii fognodi Dori Pafquale^che fi contenl

ga non pofl© altro dire,fe nocche la fent%

lanno à Dio

.

Fine del Prologo

ATTO



ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Monto y e T^arcifo

.

ì^urcìfo didentro dalla parte del Prencife .

*ì la mattina àbon hoia Ce cominza à eia*

ma in quella maledetta Coite del prencipe

d'Aleflandria

.

SCENA. SECO N DA.

Narcifc , e Momo >

9

Nareifo afFacciato alla portiera del Preacipo

Hi è di guardia ? chi è di

guardia ?

Il Malanno , clic Dio ve dia

à quanti fete aderto , adek
fo, che diauolo Irauete; pè

dica, e poi ù ritiri..

M*. V_> Adel7b,è tre, 6 me marauigliauo ,

che ftaìfe tanto a non eaè fa fenù itò pulì*

-mante affettato. Q fangue de dina me sè

rotta la laccioli delii bigonzi > Eh annaro

cofinto slacciato , che mica hò dà piglia

moglie adefTò ve.

Nat. Hi c di guardia non vdite ?

a
Nxr. Accelerate di gratia; già l'hora c tarda

.

// Fahftc. B Mo.



i« ATTo
Me E le minute rtelle , feguitate SjgnoNarci-

fo, che mò vi è'1 bono ; io non pozzo fa più

pretto mò , s'hauete prefeia metteteuc à le-

dè .

Nar. Eh maggior follecitudrne Menno . I/ac
qua in ordine per domani

.

Mo. E perche non ce yà care vn'altroà pigliai-

la, ch'io ho da fa altro io .

Nar. Eh, che fiora -non è l'hóra di ricercargli

impieghi altrui ; S. A. è quali fuori di letto
;

gl'ordini fuoi ci fpronatìQ; lanece^ìtà ci fti*

mola 3 caro il mioftlomo portami tu l'ac*

qua, fe brami , ch'io continuo^ portarti af-

fetto.

Mo. O bene , come dice benc'l Signor quello ;

ce vol'altroche parole, denari ce vole; li mi
quattro feudi , che v'ho imprecati quanno
fe pifeiaranno } non so mò io , la diferitione

è matre dell'afilli

.

Nar, Hàfcbi vn poco più di pofa fino , che ò il

Principe mi fómminiiìri il falario $ ò vero ,

che io rifquota vii credito, che ferbo con vn

gicuane mio amico imparegiabile di dieci

feudi da lui promenomi per equiualentc^

sumero di fonetti farti in applaufo della fua

Dama, che fe vuoi hora vdirli, credo hauer-

ne gl'originali in faccoccia , fe pur non fal-

lo.

Mo. O bòno c'hauemo date , e ch'io non vo-

glio fentì Sonetti , non voglio ; addonca me
cè bifogna haue pacenza tHtto ilo mefe con

voftrifeia e ? nzomma tanto è di cortigiano

à vno quanto è digle fpiantato .

SCE*
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SCENA TERZA.

Principe Ottauio ,
Narcifo, e Momp~<>

Prencipe di Dentro

.

Trene. /^Hièli.
N*r. K^J Sereniamo; te li farò vedere vn

altra volta , faifamiin cortefia Momo gen-

tile , e compatiscimi in vn punto ; chi viue

fogetto a voleri altrui non puòdifjponer de

proprij ne pure vn inftante mdiui fi bile 5 di

pure il vero Momo fi potea dir più in vn pc»

riodettoallaswgìta . Io non parlo mai (e

non con Temenza , ò con erudi rione

.

Mo. Ah,ah,ah,,ò che fe ne pozza perde la ftam*

pa , come ce fa*I dottorino , fe be io non ho
ftudiato de lettera , tanto de certe quelle me
ne rentenno più de lui, me ne lentenno .

SCENA QVARTA.

Nareifo , e Memo

.

Narcifo dal Principe.

Xar. /
r

~\.Dio on'è colini, voglion fare hog.

\^/ gi giorno anche i feruitori il Prin-

cipe, à che fiam© ridotti; andrò io medemo
a prender l'acr]ua,è farà terminata ogni litì-

fe .

Mo. o via mò, non tanto rumore via 5 ecco i'*

acqua può attura di fereneila •

B 1 -Mar.
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*for. Ma può gire il Cielo ; di già Io fdeguo

principiaua ad acccnderfi in me ; Momo ce

la prendeui a bel agio,e S. Altezza è di già in

piedi .
«

Mo. Vh,vh c'è tempo auantf,chc'l Maiorcngo
fia veltico; O che ftrempe fto logra Mattoni
te vi è a mette fte pacche te accortnto,comc fe

io forte cardie inniano, che non c'intagliai

fejMà hò da fà n'zò che , e me s'e {cordato

,

me s'è,

SCENA QVINTA.

[ CoU,e Momo %

Cola da Sala.

Col. A Dio Momo, e che pienzi de buono
Mo. jlV fsa mattina cofsì pe.ticmpo

.

Mo. Sto penzannoa certa quella, che m'ha dit-

to'I Maftro dc.Gafa , ma non me ne pozzo

arrecordà

.

Co!. O commo c accorti, farà cardie bufeia pe

cierto .

Mo. O aderto me. n'arrecordo giudo ,
giù fto è

na bufeia , c'hauete azzeccato nre la rogno-

nata Signor Cola; volerteli Celo,che fu (Te na

bufeia, baffo non pò erte mai,ché fto Maftio

de Cafa pozza fà bona fine .

Col. Halle lo tuono Mommo mio , cà lo Ma-
ftro de Cafa è na perzona nnorata, rede

,
ftà

pe Io fatto fuio , fa ferii ieió canno obbefuo-

gna^iò n'ehirtb tanto hauè lo tuono Mom-
mo .

Mo.
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X£o. Eh sò cofe da galantuomo cjuefte 3de volè

da me tre pauoli'l mefe , pe recognitionc d*

hauemme fatto rcntrà pe palafeiniero de

i. Altezza ; Eh Signo CoIa,fe be sòvi> polle-

rò baron becco sò nnoiato ve , e so quello],

che dico.

Cel E sò rogagli* chefle , che vanno in forma
leconno I'vfanza , che corre hoggi iorno ;

.

hora haggi pacienza frate , cà Io Mafìro de

Cafi m'è Amico, e non ne pozzo fentì di-

cere male, ma rene no poco accà , tu và dici

male de lui , auarda no poco fse ragnatela a
(so cjuatro , te pare mò, che s'haggia da be*

dere fse lordure n'vn Antecammera de no
Prenciped'Alefsandria, e pure Io pulire la

tocca a bui autri Palafrenieri . (V 's >

«Mo.E.chenonèVgnente nò , che s'è fatta fta

notte Ha c]uclla,adeiTo ce renredio io,, aderto

telalcuodcpofta

.

Col. Buono_,brauo co Io cappiello c ì O pouera

robba de Io Pa rone.

Ài*. I me parerei Maftrò de Cafa voi Sior Co-j

la ò te ? e come ce rentrate? ma tanto non c'-

arriuo montarne su la Sedia , e cosi farà fut-

ilità ogni lite; ò via eccoue ftelato'l quadro

•

O che fe pozza rompe'I collo la Sedia , e de

chi èsme s'è voluto a fa n'du pezzi ci dinda*

rolo.

B 5 5 CE-
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SCENA SESTA,

Ittncìpt Ottavio yMomoyCola> $ Narcifo

Narcifo ,,e Preacipe dalle fuc Stanze *

frenc. /^He vi è lite la , che rumore è que-

K^J fto ?

Mo. Rna-Cafcata Sereniamo modibus >e

forma*
Jr^ Balordb^oue tieni il cerucllo ì

Mo. O bono, e quello de piò mazze,e Corna.

Iren. O ben venuto Signor Colà , fete de più

iblleciti voi \

Col. O Serenifilmo abbefuegita be, ch'io come
à chiù vecchio fehiitore de V.A.fia lo prim*.

mò d^ogii'auto à benire &feruirela .

fren. E ben , che noue ci date del noftro Don
\
Pafqualc é egli leuato ? Phauctc ancora ve-

doto l

CóL Sereni/limo no cà non Phaggio ancora

bedtito r cà mruò propio fongo affiliato-,

&en. Mifero Ottauio vn folòfigjiolo rnafchio

mi deftina il Cielo , e quefto inhabile ad o-

gni impiegosO quanto è deplorabile la mia
forte, e polìibile, che noivvì fia modo à ren-

derlo almeno più pronto nel dìfcorrexc , fe

non; più faggio nell'operare s, O Dio quel

fuo proferir le parole fi tarde, mendicate,cd

interrotte „quel non capire ilfenfocfcidi-

fcorfi,e finalmente quel darli à cono&cre &
bella prima fi ne gl'habiti* mal compofli

,

some ne i coftumi poco nobili
,
per poiiera,

affa**
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affatto di fpiriro, m'affigge in guifa,che mi
eflere il più- fucmurato Prencipe , che vi»

ua; conofco che l'hauerlo applicato alle vir.,

tu c vanità, mà l'è(Ter egli Prencipe lo ri-

chiede, benché fenza frutto

,

Col. E V. A. non faccia cjuerere contro Jo Cie-

lo -r cà loceleuriello r crVhaue abbefuogno

d 'accattare la fio D.Pafcale lo pò vcnnere la

fia Di Erminia la fora , cà veramente pare

propio na fata mariana .

Pren* Ciò folo mi confola , che per altro farci

cjuart difperato . In tanto non credo, che
po(I*a tardare il Secretano , che prima di ap-

plicarmi ad'altro è ncceflario, ch'jo feco

confexifca alcuni particolari ...

Col..Oh cà me cadcua PAieno

.

2ren. Veramente egli è mimiìro fedele , ed ha
maniere da farli amare , io al certo gli por-
to non ordinario affètto , ne mi contengo di

d/rlo in voflra prefenza , che so quanta fetc

fuo confidènte, bramando che alle fue orec-

chie giunghina tali miei femimemi d'affeu
to.

Col. £h,ch,eh,V.A, dice de truono^
2ren. G eccolo appunto

„

SCENA: SETTIMA.

Conte CeUndrofrencipe>CoU,e N^rct/a0.

Conte Celandro df;Sala

Onte Celandro ftauo con defidcria-

attendendoli] dimando, che non.

B 4 2*:
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' potefle più à lungo tardare la voftravigifan-
' za,circa i noltri affari di Srato 5 ogni giorno

più accertandoci della vcltra affettuofa pre-

mura .

Co». Voh\ Altezza mi comparte quegli honori

(mercè la fingolar fua benignità) che alia

jpoucrtà de miei meriti non s*adattono

.

Pren. Quella vera fedeltà , ch'in voi feorgo ha

faputo arricchirui di meriti fenza numero

.

Con. Meriti di poco preggio può diffenfarmi

ciò,ch>è debito di vera ferii itù .

Tfen. Ma vn debito valeuole ad obligare.

Càn.VÀnimo però di chi ferue all'AltezzaVo*

Ara.
2>ren. L'Arbitrio ben sì di chi vi comanda.

Con. Seienjffittio ella opra da Grande troppa
' coftefe.

Trérì. Il veltro affetto a me ben noto mi co-

fi'ringe ad oprare iti tal guifa 5 1 iuriamoci

per ranto , acciò prendiate gl'ordini eppor*

rimi per lo StatpsE voi Sign. Cola fermateui
* cjuìin Anticammera fintanto , che vi fò

chiamar dentro.

Col. Sereniamo Sine. Mardctta la fortuna mia
cecata cana ; chefToè lo premmio de la fer-

uitù mia de tant'anne ; n'zorama dice buo.

no lo proùerbio à moie viecchio fchiafTale

np rnaxzuoccolp a 1q carufo

.

SCE*
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SCENA Vili.

Marche/e Kodericoy e G$U*

Marchete da Sala fi fermi per brcuc fpatio a

mirar Cola •

3/ar.QEruitore Signor Colabile vi è di ntro-

v3 uo,io vi vedo molto turbato, con chi

Phauete ?

Cel.E con chi bnoìcjchel'haggi'a Sio Marche»

fe Roder>co mio, Maggio co la mala feior-

tc mia cà pe fio caca laponette de lo Secre-

tano fcruo n'ehefìa Corte d'Alexandria pe

nà nzegna-de tauerna , na vota eia Io prira-

rtio,che trafiua n'Configlio Secreto.e mò da

D'anno n'eà/dopò, che trafeie clìefso n'ehe-

ita Corte, fongo peo deli'vrtemo 3 tutto lo

iuorno, e tutta la notte non (e fientc auto i»
J

bocca a lo Prencipe ca addoue eie lo Conte

Cclandro/addoue eie lo Secretano , ca pare

propio,che t'haggì* cacato l'oro n'te l* mi
noj ma zuffici come v'haggio ditto aute bo*

te , non pe d'auto m'ha eg 10 lì ritto cod'ifsó

ri'ammicitia , che pe (coprire l*annamienti

foi , e pe beckfc fe pozzo ^«parche men-
rione venire alli mei defigne »

Mar. Certamente , che in quello haucte

ragione da vendere, ne douetc però foto dfc*-

B j leu
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Ismene poiché il male è comune • lo pari-

mente conforme vidi fli hieri, mi conofeo

di grau lunga menofauorito dal Prcncipe,e

daD.Erminia^ che per quello ch'io,
1

vado
congettuxandada vna fua iìrana melanco-

nia argomento^he fia prefa del Contese che

vadi per modeftia occultando l'affetto; poi

che quei tuoi fguardififfi verfo di lui, quel»

le cortefie non vkte per il paflàta ad. altrui ^
n i danno à dubitar non poco •

Col. Hora mò càdicite, cheflo de la fia D.Er-
minia;haggia V.S.informatione^ch'io puro

Vc'haggio Etto refìemoric ,.e pe c&'ceretella

ne vao dxibctaiino aiTaie s Mà latta fare a fio

fufticiello x ci te voglio fa fpamecare co le

mercangegne . Voie auto che prielìolofa.

raggio deropare delagratia de Io Prenci*

pe,edc D.Erminia petzi
$ haggio propio*

. certa robba de zuccaro dento lo cìueiecucrc-»-

colo vaila nò chiiu

SCENA NONA.

Harcifo Trencipe didentro, Marche/e

e Cola*

Narcifo s'affacci alla Portiera del Prencipe „.

Nar., T 7Tfono entrambi Sereniflimo..

Pren. y Fateli entrare-

Nar. Sig. Maftro-diCammera- , e Signor Cela

s'inoltrino, che 5..A, defidera ambedue loro

- Signori •

Col., palla: V.S. Sio Marchefe.



S C E N A X.

N*rcìfo , e Catalticcia

.

Gola, c Marchete faccino atti Hi Compii*
memi, c poi partino per le ftanze del

Prencipc* c retti Narciso

.

Cai. Pouerina me cofa voglio fare, so

Vy difperata io

*

X4r. Madonna Cataluccia così di mattinovi

date in preda alladefperatione ..

Car.Eh Dio Sig.Narciio
;
beato voi che non ha*

ucte come me a comba ttere con vn ciarueU

la pazzo come quello del Signor Don raf-

filale -

Nar. Che vuol dire for/ivi tormentano al foli-

ta le fue Itolidezzc ìr

Qat. E non volercene me tormentino , fé noi*

fa altro che mali, ùh quanno ce penzo ehi

vorrà fcmiS.A,.

Nar. Cora'à dire cxempJi grana-
ci. O fentite che robha è quella . E annatolo

feiorgnio a sbufciàgl'occhij à tutte le figu-

re de quelli quadri be-Ui, che fono nella ma
tt/inza, e efice che l'ha fàtto,perche non vole

che gle vedi no pili li fatti fui»

j&v. Ahj ah, ah è veramente ridicola , e non vi

è pericolo che trafeorrino hore , non che

giorni feuza, ch'egli nonpommetra qualche
fc iac c hczza im p a r e-g t a&il e„

Co*. O qutfto è certo . Non parla mai che non
dica fpiopouir. Hierfera poi s'era acocchta

R 6 de
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de volc annare a dormire fenza leuarfclc

calzette , e le icarpe non per altro (me diflè

perche haueua paura che non fe dicefse pe

la Corte, che lui arinàua (calzo a letto . E a*

deflb mò mentre lo itauo vertendo gPè ve-

nuto vnafrcneiìa in teftade volcffc veftire

qui n'anticammera doue c'è gente , perche

dice ch'in Cammera Tua non c'è nifeiuno, e

che'l veftirfe Tempre ha intefo dire che bile*

gna fatlo a modo di altri, e non c'è remedio
le Pè meflTo in tefta bifognadarghe gufto, e

io a dirla per quefto so venuta qua per vede-

re che non ce lìano gente , che lo burlino , e

darghc quefta (odisfattione

.

Nar. Ah,ah,ah,quanto, e galante il M.Sign.D,

Pafquale.

Cat. Horsu, e meglio^ch'in tanto lo vada à pi-

gliare V.S.me date licenza.

Nar. Eh andate pure>ch'è fuperflua richiefta la

vofìra , poiché da me con le donne non mai

fi coftumano quei termini , che mi potreb-

beio coftituir fenza termine di cortefia ò
concetto ,ardifco dire, lepoko fra le tenebre

dell'oblio fono pure fuenmrato , fono pure

infelice hora che vi Yoleuano a fronte gl'o*

recchi, d'vna erudita donzella , me vi fi pre.

fentano quegli H'vna idiota , nutrice di Don
Pafquale,fono pure fuenturato , fono pure

infelice.

SCE-
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SCENA XI.

D.Pafquale, e Catalticcia ,

Cataluccia,c Pafqualc dalie fuc ftnnze.

Taf. E giorno ve Cataluccia?

Cat. V-x Sicuro ch'c giorno^deflò ve n'ac-

corgete Signor D.Pafqualc, che Cete mezzo
veftito,giu(to,giufto è l'Alba delle Mofchc ;

orsù già che ve fece incocciato de vote veni

qua in Anticammora, fé volete
, che ve firn*

fca de vcfìì nierteteue a Sedè.

Taf. E tanto ttò n'piedi , che non ho mica pre»

feiavè ? che voi } che io me métta afe.

iè.

Cat. Ohimè cominciamo prefìo afa delle vo-

ftre, à fè , che ve lafso annà mezzo fpoglia*

to non me fate ^cocciuto a me

.

Taf. O via Cataluccia non t'arrabbia via sù 3ec
co, che me metto a fedè,fei contenta mò?

Cat. Ma me ce vi è a me cjuanno non fiate fa<*

uio,perche a noi altre, che feino nate a Ro.
ma c'abbafta vn tantino per farcela venite.

Orsù alzate qua la gamma, fe volete, che ve

tiri sii quefta calzetta.

Taf. Nò,nò ; così fìà bene,che non voglio, ch$
fe dica D.Pafquale adefso, ch*è granne fc fa

tira la calzetta.

Cat. O bono , bono , hauete vn gran giuditio

voi,lafsateme allacciauue l'gippone,ò come
e ftretto bifogna,cheyoi ficùro ns fiate gtal-

fato quefta notte

,
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0 Cataluccia aderto, che dichi cosi m'ac*

corgioche'l Signor Cola dice delle bufeie
qualche volta

Cat. O c vna brutta cofa ; Alzate le braccia

.

taf Perche fperto
, fperto me dice che femprc

preme più la camifeia del gippone , e non è
vero,ehe aderto me preme più il gippone de
la camifeiarne vero Cataluccia «

S C E N A XIX.

Cola, Pa/quaUi, 0 Cattinoci* +

Cola del Prcncipe %

C*/. i^VSchiaua de ehifsa bella facci* de lo

vJF fio D. Pafcale , me rallegro de ita

cera de mperatore, lo Cielo ve benediche

fafi Toccateue
3
\ aafo Sign. Cola,che non me

fate '1 malocchio-Eh via Cataluccia tu non
la fTnifci mai non me fai proprio ferui , mà
però ce remèdia rò io -

C*a. S'io non ve so fcruìce va paco , che non*

ve dichi trouateue vn aitra, che ve ferua me-
gio de me, ò guarda mó, febe so fora de ca-

la mia h noa voglio, mica cflè ftrapazzata

re.

tajk O che fubito te pigli collera , medico, ebe

ce remediarò io non ce fenti. O. pigliò tò.

C*/; E che volete , che ne faccia de ilo botro-
' ne,òche gultOj,noii ce l'attaccate voi ne ve-
. 10?

'

Voglio, chetù melerui bene •

C4t*MÌ come c'entra yn bottone col ferui be-

ne *
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oc i poueretta aie , c'hò dato io cjucfta mat-

tùia

.

Pa/lCentrajC'entra, perche m'hà ditto'l Sigu.

Cola , che la fémi t lì quanno non sa ferii ì fie

glie da qualche bottone, perche impari a

temi bene vn altra volta, l'hai intefo ino.

Col. Ah,ah,ah brauo , brano pie vita mia ca lo

* Co D^afcalc fa profitto piopio

.

SCENA XII L.

D.Ermhùa>C0l*,D.P*fcaley e Cataluccia*

D.Erminia dalle fiie.ila nze,facci Colai

atti di rmerenza*

D£rm, ^Erua ftia Signoria D.Pafqnalc „

JPéfi l3 O fete voi Signora D.Erminia
> a

che ve fete leuata * \s

Coi. Crederaggiode fine, n'è Io verafia D.Er-

minja > eno la bedete >

Erm. E ben come ella hà dormirò tjuefìa nop*

te?

Taf Com'hòdormico^Me pare di'hatiètiormi-
to fempre col l'occhi fenati ;

Col. E cà nobàdiecie c htfto diauolo,c&bò du
cere s'hanire dornmto bene , fenza fa (lidio „

fenza feetareue vaia menni te,
(
ch'è brego-

guapropio* •<
. ...

faf. Non (apete gnente Voi altri ? me so fo^
gnaro, me so; .«

Mrm. Si èyvi fete fognato > e vi ricordarefte pei
ventura def fogno, che*l Signor Cola so che
il diletta d'interprecarji * 0\

Col*
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Col. E io haggio poco talento Sereniffima ;

Taf. Laflatemecc penzà vn poco. Zitto, zitto,

che fe non l
Jhò mparata tutta a mente ce

manca poco

.

£rm. Hor via ci dica quel tanto, che ella ne sà,

che forfi il rcftame le foimcrrà nel raccon-

to .

Va/quale* O fiate zitti , c mettetene a fc*

dè,

JErm. Kora eccoci a federe

.

Fa/quale. O fentite c*era yna volta; nò^nò^nort

dicotene , me pareua de raccontatine vna
fauola , recominciamo da capo . Sta notte

emanilo me nfognauo dormiuo , ch'anoauo
pe la mezza notte,e me pareua .

Col E cheborrìffiuo tonnarelle feetuto, eicr*

to che V.Signoria fica dormenno, e ca non
fe dice accofsì *

IA/quale. E (late n'pò zitto voi Signor Coh,
che non ve dkrò gnente io.

Erminia . JLafciateio dire a fna po&a , nonio»

diftogliete di gratia^ogn'vno già sà, ch'eglL

non è De mortene^
l'a/quale. O hauetc fatto afsai me sò feordato»

d'ogni cofa *

Erminia. E penfatcui qualche poco via Signor

Don Pafcjuale v che vi tornerà a memo-
ria.

Tafqn. Me pareua; me pareua, che ftjfse Ja be-

fania *

Coi. Quanno parleno le veftie.

fa/quale *E meparewa , che fu/Emo annota
io.

Col. E l'Afeno mio •
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Tafqu. Signore; Che dite ?

Col. Secutjate, che io appilo.

Za/quale, lo il Prencipe , e D.Erminia, e me
pareua , che il Secretano, il Marchcfe,

e voi Signor Cola ferii ir fino à tauola , c

me pareua, che in quellarauola ce fofse

vna pizza cò la faua da fi il Rè, e me pare-

ua .

C#7. Ohi mene cò tanto me pareua ., e me pa-

reua n J
c

Jhauite fatto tanta de Capo.
Erminia . O Dio quietateui Signor Cola,

ch'io P intendo beniflìmo ,
feguirate Si-

gnor Don Pafqualc, che non fi può dir me*
glio.

fsfquale . E me pareua . E non me pareua s\ì

ve voglio da gufio Signor Cola ; ma però

me pareua lui , ch'vn mofeone girafse vili*

tornOjrintoniQ à quella pizza, e tutti quanti

glie dauemo a quel pouero mofeone , e

quel inofeone tù,zù, zù,e tanto ncocciauaa

gira rintorno , rintorno a quella pizza , e

ncocciaua. Quanno poi nzecco , uzecco

quel mofeone leuaua la faua dalla pizza , e

ritto, ritto , la metteua denanzi a D. Ermi,

nia.

Co/.NVèauto.
fs/quale . Piano che ce n'è , n'pò più . Come

fete prcciolofo, e così tutti gridauomo
,

e tiua la Regina , e viua la Regina , e

cosi il Secretano pigliaua la Corona, che
liana sii quella pizza , e così la metterla

in tcftaà D.Erminia, e cosi ftretta la fo-

glia, e larga la Yia, dite la voftra,ch Jhò dee»

u la mia.



4 i ATTO,
Col. Che non è chiù lungo io fnonno ?

f*/. O troppo credo , che fune piti lungo io

,

mà non me ricordo del retto, perche a di ita

me fuiglia*(abbito io .

Xrm. Veramente non pollo negare l'affètto del

Signor Don Pafcjtiale mìo di: me , mentre-

anche fognando m'augura felicita .

Col. Pe cierto^chc'n chefìa (iion.no pare , che-

n'ee tra de lo fortunato , ma peròJé (uonne b .

$ò (nonne i

S C E N A XIVo

Conte, Erminia, Va/quale , Cola , *

Ca.tulne cia 8

Conte dal Prencipe con vn piego di lettere iti-

mano facci atti di rmerenzaper
paflaggio.

~&rm.{~^ Otite vi icorgo molto impiegato *

VjJ con tante lettere alla mano, che

mioue ci date della Corte.
#,

Con. AI certo lafpaccio Ai qHcft'ordinario , è

copiofo di lettere , ma di poco rilieno a gli

affari di fjujeflo Staio>,(blo la morte del Dur

ca d'Albania?, ne fpronadi fubita lettera di;

condoglieniaa quella Duchcfla regnante *.

SCE-
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SCENA XV.

Marche/e^ Conte, Erminiay Vafquale^ Crìa ,
e

Catalnccta •

Marchefe dal Prcncipe

.

Mar. T> Iucrifco humilmente V.A.

-Erw. A Dio Marche fe in vero.Conte y r %

£ prefentaroccafione conforme al vojìi e Ic-

ilio, mentre hauete a
-

fcriuerc a Rame di.

c]iiel preg.gio> quaPè la Dnchciià d'Alba-,

ni a .

Co». E Signora J'occafioni conformi al mio
genio fono quelle , che tendono a! leruigio

di V.A. , e dei mio Prenci pe , che per altro

Dame di qualunque preggio io nou curo,

tanto più da me non conolciute già mar, ne

conformi al mio grado

.

£rm. L'eminenza peròde voilri merini ba.

iìanza puòfupplire'al mancamento de] vo-

lito grado, che ne dite voi Sign.Cola >

Col. Iodico càchello,che dice V.A.t chiù,che

beruTimo -, E Sereni (lima- de li merin de lo

Sio Conte abbefuegna lafsà dicer.c ambile

la beretate , cà pc gratia foia me confida o-

gnincofa^ e faccio rpanto porta affetto alla

"Corte .

Z^/Egiàchc'l Signor Conte porta tanto af-

fettoalla Corte, perche non lo fanno de»

uentà barifcclJo, raaffime adeflbjch'è morto
quello che c'era.

Ca£. Che Corte , che barifccllo , e che dianolo

dieite
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dicitcappilatcs Sio Conte bene mio' fpan-

tico pe bederete fauorit© da tutta la Cor-

te • E Sercniffima io ne tengo fso vanto d*-

effere lo chiù fortunato de tutte le.Cortif-

ciancdelo munno , non fulo perche fongo

ben voluto da Voftra Altezza,da lo fio Pren-'

cipc , cà da lo fio Don Pafcale fenza merito

mio , mi cir.irtb ped edere Ammico caro de

lo fio Conte.

Taf. Che v*è Amico il Signor Cola.dite Signor

Conte ?

Con, Sì Si onore,per Tua corte fi a .

JP*f. E lo fapete voi de certo , che ve fia Amico
lui?

C*#. O Amico di certo c imponibile a faperfi,

che non fi può penetrare l'interno d'vn'aui-

mo; ma le Aie attioni ben fi me lo dimoftra-

notale.

P*f. Ve l'infegnarò io fc non lo fapete.

Col. Sio Don Pafcha le non dieite chiù , zitto

là.

fa/. E vn fccreto ve ; ò c.he vergogna fetc Se-

cretano, e non fapete li fecreti

.

Xrrn. E ditecelo dunque s'egli è vn fecrctoìac-

ciò lo poffiamo impare .

JPsf Siche ve lo voglio impara • E Signor Co-
la?

Coì. Signore.

l>*f Ve fentircdluo voglia de fa *1 voilro bifo*

gno voi per amor del Secretano ?

Col. Nò io cà non boglio faccre fe fchifienzic.

Tajqn. Signor Conte , è Signor Conte none
vortro Amico ficuro vè'l Signor Cola » Sta*

tcccinccrucllo.

Cèn.
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Con. E pei eli e ?

Pafqu. Perche lui non vò fuo li fogno per

amor voftio , e fe voi non Io fapete , l'Ami-

ci fc couofcono à li bc fogni , è imparatela

ve per vn'altra volta .

Con. Horahò capilo il Signor Don Pafqua-

ic.

Mar. Vu bel fecrcto ci hà imparato al cer-

to.

Con. Signora fi compiaccia darmi licenza , pia

che la fcarfezza del tempo per lo difpiccio

d'Albania mi toglie il godere ì'abondanza

de' fuoi fatiori.

Erminia. Così follecito Conte alla parten»

za

.

Con. La nece(Tità Sereniffima mi frimola

.

Erm* Neceflità però , che depende dal voftro

arbitrio

.

Con. Sì quando lo fcriuere alla Ducheffa d'Al-

bania am metreffe dimore.

Irw. Gran premura vi cagiona il complir con

le Dame.
Con. E V.A.sà molto bene quali fìano gl'oblù

ghi di chi feruc per obedire a chi coman-
da .

Erm. Se con tanta vigenza il Prencipc mio pa-

dre v'impofe Io fcriuergli > non voglio

maggiormente impeditili , andate Con-
te,

&
'io in t* rito mi portato nel Giardino

à far due palli, vuol eflcr meco Sign. D.Paf-
quale ?

rafq. Ce verrò io , fc fe contenta Cataluc-

cia .

Cataluc. O bono dimannare licenza à mene
per
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per andare cò la Signora D.Erminia volita

[ore Ila a ir,ah,ah.

Paf. E v ia ce verrò sù, viccce tft ancora Cata-

luccia

.

C*t. Ce voglio propio veni , che veglio fa (U
n'pò allegra la Signora D* Erminia * che ità

così malinconica.*

Erm. Andiamo dunque •

Mar. Hora Sign. Cola hauete voi notato il di-

feorfo di D.Erminia col Conte.

Col. Pe cierto, che i Piaggio notato , e fc bede

propio cà ahhefaogna cà .«'ce £a cjuarcihe

mbruoglio ammomfo trà i/fi.

Mar. E chi ne dubita non fi vede chi aramente
D.Erminia tutta intenta a fauorire il Secre-

tario , ma però quello che più mi fpiace , è

ch'ogni giorno và raffreddandonfi nel cor-

rispondere al mio affetto,e benché conoCca,

che ilfoo verfo di me fia più termine di

gratitudine , che forza di genio , ,con tutto

ciò per fondar le machine de miei penfieri è

più che valeuole, poiché adirla liberamente

nonniego ,che la (ingoiar fua bellezza mi*

violenti ad amarla , mà più mi fprona l'ac-

qui fio della fua Dote , che per l'inabilità

del fratello farà il dominio ( come voi fape-

tc)di quello Stato d'Aieflandn'a maggiore

d'vn Regno .

Col. Cappetaè nu iuoco chirfo,ch'abbefaogna

aprirence tante d'vocchie.

Mar. Mà quefìo a dirla a me preme, ne vorrei,

che coll'internarfi il Secretano nella grana

di D.Erminia s'intorbidafTero le mie fortu-

ne, col render l'animo di quella duroni ti*

ce-
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cenerini, fe mai feguilTe per fuo Conforre.

Coi O cheflb faria pe cicrto \ e chcllo ch'è pe«

iarria a r ifeco , che no la prctennelTc pe mn-
gliere pacca quanno n'c'eie elicila corre-

fponnenza d'Ammure fé fanno gran cofe .

[
Mar, O di quefto fi , ch'io mi rido in riguardo

all'edere il Conte non conofcinro in quella

Corte, clic da vìi anno in qui , fenza merito

di fcruitiì, di patria ftranrero, di nafeita Ca-

ualiero priuaro, e fe pure fi noua hoggi ne 7-

Ja carica di Secretano di Stato voi ben fape.

te, ch'c flato più balzo di fortuna, che forza

del Tuo va!oie,haLiendogii fatto gioco quel*

la poca infarinatura di maneggio di Stato, e

di feienze, ch'egli pollìede.

Coi Io perzi fongo de lo parere vuofto;ma pe*-

rò fsà cecata pifcia n'rerra fa fare gran ce
fe, fe be io vao confideranno alla fine cà fc

Jo Prencfpe vo accafarc D. Erminia con
quarche Signore de Jo Stato, non pò trouarc

mieglio de V.S. Sio Marchefe ; Pecche vm'e

vi fitc crefeiuto da piccirillo n'ehe fta Cor-
te, vnie fite de (treppegna granne, che Iella-

to lo Prencipe fite lo fchiore de la nobilita,

re, e lo ifchiù riccho de chifo Stato , de tale

manera, che quanno non reforueiTe de dare-

la a quarche Signore frofìiero , non ve por-

ria fcappà fio muorzoda la vocca.

Mar. Io lo tengt> per infalhbile,perche il Pren-

cipe come più volte mi ha detto non vuole ,

chei fuoi fudditi prouino commando (ira*

niero, e fe pur v'inclinafle , foio con cadetti

di Rè appliearebbe l'animo, de quali hoggi
• n*n vi èchei'vnico fratello del Rè di Ar-

menia,
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mcnia, la cui Corona conferite nemiftà im-
placabile per moki fccoli à i noftri Prencipi,

ed a quefto Stato d'Alexandria. Dunque ra-

gioneuolmente concludo , che le mie prc-

ienfioni farebbero quafi giunte affine, fe non
Pimp edificio i prefenti intoppi, che quanto

deboli , tanto più facili faranno a iuperarfi

dal valore d el Signor Cola.

Cd?' Hora mò sì cà dicite buono Sio Marchefe

mio; lo neotio po benire à liuieno,mà chel-

lo /che mporta de la prefìezza : non abbe-

fuogna perdere derapo; ca tiempo perduto

non s
} acquifta maie . Venimmo à li fierre ,

la petra de lo fcannalo è lo Secretano,qua li-

no chiflò è caduto da la gratia de lò Pren-

cipefeo raperanno fubbeto Pammure foie,

Vuie farrire à Cauallo ; e iotornaraggio ad

edere ftemmato* commo prima . Fe fa

chffìo mó 3
n-Vabbefuogna appettare à lo

Conte vna de fse due cole , ò tramma de re.

bellione, ò fofpctto denorc. Quanto a lo

primo non ce veo taglio , pocca lo Secreta-

no ferue co gran fedeltate. Quanto à lo

fecunnosi . ch'eie chili facile , pecche già

n'hauimmo anuafato quarcofa , e buoglio

in confidenzia attaccareme a chHfo. pecche

cafo che iflTo fofk nnamorato de D. Ermi,

nin^e Te potelfe fotto l'Amicitia
,
ch'haggio

eoddifTa ftrettifTema , e de feruirelo aiPam-

murc foie fcipparencecjuarche lettera anv
jrìorufa da le mano , le neotio ierria de me-
fcCca y e farria penfiere de fio fufto de firc

,

che lo ProìcipG n'ee dafTe fubbeto , fubbeto

Penìa Cafsa, e farencc bon mercato

.

- Mar.
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MarS\ voi non la difcorrcte male per parte del

Conte , ma dato che D.Erminia corrifpon-

dette ad amarlo come ne fumo in dubbiosi

<]ua! modo vorrete voi far penetrare nelle

mani del Prencipe lettere amorofc , ed'all'o.

rccchie fofpetti d'honore contro de la figli-

uola, fenza prouar di queiìa >n ira im placa*

bile.A grand opra v'accingete Sign. Cola.

Col. Donca io farraggio accofi procurcraggio

primo [coprire dall'vna , e dall'aura parte

commo paffa la cofa, e feconno vederaggio

l'annamiente ierraggemo operami© ; hora

via no chiù chiacchiere , volimmo fare na

cammenatina d'vn horetta fino , che benga
pebuiePhora d'afiiftere à l'audienza de Io

Prencipe , e pe me ne de ire a dare principio

a fta faccenna,cà pe cierto nonbuoglio tira*

real,chii\ a luongo. Oh pocca iamo pe ftra-

da ve bnoglio defeur/ere de no cierro fnon*

no , ch'haue fatto D.^afcale de D.Erminia ,

che n'c'eie ntrigato loConte perzi , e (e be

dice lo prouiei bio ca non abbefuogna tene

niente a monne , con tutto cheftoa le bote

riefeano.

Cola, e Marche/e parlino per Sala.

SCENA XVI.
Bologna , e Momo .

Eo!ogna,c Momo da Sala vtnghino gridando.

Boi, \ >f
A fcl dnnar non c l'mio de rai \ ca

1Vi llìe l'hà dat Pma/tir de eli per la

defpenfa com'diauol hò da far mo mi ?

lilauftQ. C Mo.
k
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Mo. Ma Bologna mio, c fc'I denaro non era

tuo ce detieni penzà prima de metterà gio*

cà, che credi deità là a Bologna al tu Paefe?

Se lìà nJA le (land r i a , fe fìà dou e c'è bona gm -

flit ia ve, ò via fenifeeia da qua } Non meia
faltà la mofea siri djndaròlo

.

Sol. Ma fei fiat ti che m'hai fatzocar , che. mi
non zocaua fe nò i Ò vudi che Romancfch
raffinad'oh..

SCENA XVII,

ìXarcìfO) Momoy e Bologna ,

Marci fo dal Prencipe,

,jSftWt /""^He rumore è q netto , che albore*»

chidiS.A. medefima è penetrato ?

Silenti©.- Vn tal chiatto fi eoftuma iti piazza,

e non altrimenti nell'Anticamera d'vnPren*

cipe

.

Mo. Ma Signo Narcifo so mincionariequette ,

chi hà ragione non pò ttà forte a certe quel-

le non pò ftà forte

.

SCENA X Vili.

D.PaJ'quale^Narcifo3Mor/jo3
e Bologna,

Pasquale dalle fue ttanze prima affacciandoti

alla portiera^ tutti al ftio rumore mottri-

nodi temere.

taf. ]^)V,pù,pii Eh che haucte hauuto pau*

. Nat.
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Nar. Sr.mio Signore così di botto .

i Pafyuate r'ttfchi, mà ninnofirnuoHd)
t tutti

lo mirino

.

Taf. E so ftat'io,ch'hò fatto accos) de pigliarli-

me n'pò de gu{to;hac„hac , hac . Che aderto

anco: a hauetc hauuto paura ? E pure ade(To

so ltat'io, ch'ho rafehiato , kora n'zorama ,

che rimor c*è,che v'ho ntefo grida voi altri?

Dite sii prefio, che v oglio gndà i/pò ancor

io n'eonnerfatione

.

Mom. O celienti/fimo non è Irato gnente mò

,

che da me ntennete Vifcirria , mà pe dilla

Bologna hà giocato con me à primiera, e

hà perzo q pillici pauoli, e non me li vò dà ,

n©n me li vò #

JSoL Ma Ezzellentilfimo Sior fe mi al non ho
vn per la paura com'hò da far mo mi

.

Pstfqualc fenfi .

Paf. Com'hai da fa ? Com'hai da fà ? O via si\

ce remedi arò io va dal mi Bafnere da parte

mia, e fatte danimato gMiai da dà t li?

Boi. Zinque teflon

.

Pfif. O fatte da Cinque-coppe, <e portele qui da
me

.

Mom. E che ne vo !ete fa de le Coppe ?

Puf. Voglio , che te le dia Bologna n'cambjo

de quello, ch'hai d'hauè da lui ; perche non
fai, che dice l'Pronerbio, c he chi non hà de.

nari dia coppe ? E così hauerai'l tuodoue-
re

.

Mo, Addonca me bi fogni, ò bene, ò affoga n*a

maledetto Pfcruì,ecni me l'ha mparato.

$mf. Sentimenti no») te traudrà nò.Vogho,che
me facci vn fallino

.

Ci K pm 9
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Mom.O via eccome fenimola, c po dice non

t'arrabbia.

Paf. A dirtela m'è venuta voglia d'anni a cac-

cia , e cosi và a chiama Inguantato , che vo-

glio erompa vn par de guanti, via fa pretto.

Mom. Sia maledetti li fciorni, e chi l'ha retro*

uati, almanco pagheme da fa colatione Bo-
logna.

Sol.Sìot fi volétier?andem,che poi mi a t'vofo

pagar del tutto a fiu coment, e fodisfatt ?

Momo^ e Bologna per Sa 'a .

AfwContentiflìmo^e fodisfattiflìmo a lo mu-
sa a buer

.

Nar. Ma il mio Signor D.Pafquale refìri fcrui-

to d'honorarmi pergratia,che vuol.far ella

de guanti per andate iti Caccia , più tofto le

recheranno im pedimento , anzi che nò.

Paf. Che ne voglio fa ? Me ne voglio feruì per

anni a caccia feimmie , e.che adeflb lo fiate

a fapèj che fe fa co li guanti ?

Narcifo faccia az^ì di numerare le JtlUhe

di alcuni ver/i con le dita .

Har. Ah bene bcne,eHa hà ragione.

Paf E Narcifo, che giocate a morra voi e?

^rr.Non mio caro Signore; maà dirla, Itauo

ben fi rammentandomi il metro deiVeifi

d'alcuni poetici Componimenti , à cui mi
fono folleuato nel tempo, che S. Altezza era

tutta intenta nel riuedere vn certo fuo fquar-

cetto di memorie

.

Paf. E che hauete bottato qualche cofa è?
v

Nar.Sì Si sfilo re due Sonetti affai ctiriofi ,
\ol

mio Col ito ftileamorofo, in cui vi fono viafrij

biit:cci,e dme.fi yerfi lepore ambi, con altri

en-
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entufiafmi poetici

.

fa/. Clic fett innamorato vo^chc facete li So
ncrri d'Amore ?

Kar* Se fono innàmòratof£ di qual fortc.Amo

Dama di tal preggio,che pollo ben dire,chc

il fno volto Labbia impoucrito di Juce il So-

fcjil fuo crine, d'Oro il patcolojla f«a bocca
di perle l'oriente, e finalmente chi ha fo:tc^>

di vagheggiare quel fembiante può daifi

vanto d'hauere fcoifo l'a (tratto della bellez-

za in concreto . Che le ne pare Signor Don
Palcju.di quello peuodone all'improuifo ?

t*fé Oh iosòvnbcl fecreto a conofeere fe fc

voi bene all'innamorata io

.

Nzr. LJhò a grato ccrtoshor veda vn poco s'el-

la mi può rauuiuar per tale j Si compiaccia

effettuarlo nella perfona mia

.

Va/quaU tocca ne y

fianchi Narcifo che n$n

fimuoua

.

V&f* Si che ce voglio prouàjalzatc le braccia,il

penfate uon gle volete bene fecuro voi

.

A4*r. Come io no gli voglio benelSe la mia Da-
male l'vnico centro, ouc tendono tutte le li-

nce del mio impareggiabile arTetto,ò al cer-

to ella prende errore,elIa s'inganna.

Ijaf. Io non m'inganno nò ; perche Tempre ho
intefo dire , che chi ama teme ; e voi , v*hò

tenticato ben bene, e non temete gnentc ?

Nar, Hora ila pure come ella dice,vuol fauori-

rc di darl'oiecchia a miei Sonetti ì

V*fi Sign. nò,che ^orecchia le voglio per me,©
quefta è bella.

Nar. E voglio dire fe fi contenta vdido, (ò che

beftia!)

C 3
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Taf. O còm'è così, dite-o sù.che poi ne voglio

dire proprio vno ancor io.

&ar, Diie (come poco anzi io di/li ) fono i 5o-

netti da recitarli . Il primo allude ad Aman-
te , che ottiene dalla fua<Dama dolcemente

vu bacio , da ari parte fem'iéftàrico in amo-
re, che per breuità fi tralafcia . li fecondo

Amante
}
cheper batter ottenuto dallafu*

Dina vn bacio dmiene g elofo ,

*

Brcue Sonetto Poetico .

Narcìfo reciti il Sonetto con azzì affettile

Fafqu'tfle non vi applichi

Dalle Valli del duolo, all'aire Cime
De i Monti del gioir formonta vn labro ;

Otie vno ftral virai d'human cinabro (me ,

più Same,à Drame entro il ilio cctro imjTn-

Quindi netta-r d'Amore il core opprime;

E in van ragion s'oppòn, qual Candolabro,

La cui luce conduce incauto Fabro

A gir di notte in grotte òfcure,& ime .

Anziché*! crudo, è nudo Arder per gioco

Nel feno ilgel di gelofia deftinà,

Che lo fugge,e diftrugge a poco a poco.

Senta Pvltimo terzetto Signor D.Pafquale ì

FaJquale al fentirfì nominarefi rifenta dalla

fua difapplicatient e dica.

l?af. O bene, ò bene, ò bene, n'cofcenza mia ve

itìetfùate tre pumi de diligenza.

NaK
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N'arcifo atten di con premitra ilparere di

Tafquale3
che doppo qualche dimora

àiehi

.

N^r, NT

c facto (cioè Amate) ne fati© dello ftra-

tio ei va in coch.a ;

Sì cangia in Coco, e nel Tuo proprio foc< ?

del cor con quel gel la gelatina .

Taf L'hauere fiotto ancora ?'

N-ir. Sì mio dolce Signore, che ne dice., e biz-

zarro il Codetta

.

Taf. E flato bello Ini, però faria meglio,fe ruf-

fe vii po più cinto .

Nir. Oh i fonetti non poflono efTer minori di

quattordici ver/i j hora a lei tocca di dire il

Tuo.

Taf £ vn Tonetto co la coda vè ?"

N*r. O mirilo taluolta piccarà di Iongo5 efleru

do con la coda.

Taf penfatelo voi,e più cul to del voftro.

Tafanale penfì+
Nar, Non Tara folli Tonetto j ma nulla fa dica

pure.

Taf.ENirciCo}
Nar.SiQnozc.

Taf Non m'arrecordo fé non de la coda ve.

JNfctv Oarterto , che farà più breuedel mio;;

ma dica pme,che Te bene non le fouuiene l'-

antecedente tanto nella coda > fuol efleril

concetto,ed il più bel del Tonetto

.

Tafanale canti •

Taf. O Tenute.

La mi Signora m'hà mannatoa dire,

Che gh'troualTe na Coda d'Agnello

,

Na coda d'Agnello.

C 4^ Nar*
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Nat. Abjah.ah/eguiii Sig.D.Pafquale, feguiti

sii,che va bene perdiumità.

Vaf. Che volete, chefeguiti \ non v'hò (ietto >

che non me recordauo fe non delia Coda

.

N*r. E compofìtione Ina quefta fc fia lecito il

dirlo?

V&f. Nonio so ino io,qucfro sì,che ve pollo dì,

che me Phà mparato Cataluccia.

SCENA XIX.

Cataluecia Narcifo, e Vafqn ile .

Cataluccia da Pafquale con azzidi

dolore .

Cut. poucretta me fpafimo de dolore,

me darà la febre ficuro 5 imparerò

a cogle le rofe vn'altra volta .

Va/quale al vociferare di Catalucciafaccia

az,z,i di cercarla .

J>af. Cataluccia^e Caraluccia,e che cos'hai Ca-

taluccia?che te fei fatto qualche male ?

Cai. Ah fiate benederto 5ig.D.Pafquale fateme

vn fetuitio voi.chc hauete i'Vgna lunghe le-

uateme v«3 volta ria fpina dal dito grondo,
>

che me fe rétraca tutta,e me fa vede le ftelle.

$af. E come hai fatto ? fciaruellata .

Cat. O com'hò fatto; le difgrarie à tutti n'tra.

uiengono

.

O via moftra qua Yà 'ito fe votene te la ca-

ui,dou'è propio propio ?

Cat. Qui propio dentro Pvgna hau

.

P*/. O le li non ne voglio fapè gnente , perche

à di-
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i ditterà Cataluccia mia io non voglio ten*

tra tra carne , c vgna ; vattela a fa caua da

Narafo, vi.

Cat. Voi fentitc Signor Narcifo,gia che il Sig*

D Pafquale fc n'era picciato de non me la

volè cauà, fatemelo voi ITerui'tio •

Nfircìfo cani la/pina dal dito à Cataluccia .

N*r. Sì certo
,
prù che volentieri porgetemi la

mano; v'ha ben punto gagliardamente.

Cat. Haii,haù,[Mamma mia •

Nar. Può fare il mondo fembra al naturale vna

fpina di Giunco marino , fi è longa , e pun-
gente .

Cat. O lodato il Cielo, vi ringratio Sig. Nata-
lo a icferuiuuc

*

SCEN4 V'IGESIMA.

Vreoeipe didentro, Pa/quale, e Cataluccia.

Narcifo per le ftanze del Prencipc »

Nar. Sereniflimo.

Cat. Hor via propio non ve la vorria da vè^ro*

lete veni, che v'hòammanita la colanone ?

$af9 E non me fa annà de là portemela cjuì ?.

Cat. E che-vorrefriuo magna cjui a'anticarn-

mera ? oibò ch'è vergogna , via annamo de
lasù,che ve voglio dà certe cofe dolce di
più; ò fe vn moftacciolo di Mapoli,che dice

m^gna, magna.
Cat alticcia tirip»r le braccia Pafquale >

C j Cd*
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Catafùccia, e Bafquaiepartonoper le-fui"

Stanze.

Paf.XL non me tira pe le braccia, fe me vuoi da'

lecofe dolce, tirante per la gola .

S C E N A XXL

D. Erminia, e iauinia 0
>

lUuinià, & Erminia dalle fuè flanze.

Èrm. TLpalefanii la cagione del mio (frano-

X filentio ò Lauinia , perche $ò quanto
1

ila mfruttuofo>, li tìalafcio j di' grXtia non
mi dilaghete da mici torbidi pen(ìén\viue-*

te pUr voi felice > e credete , che Ei minia ,

benché Principerà volentieri cangierebbe lo

itatQ proprio nel v olirò

.

Ìau
t Mentre è qliefto ò Signora . Per qtial-ea-'

giooe con la fua (olita prudenza non sa re-

primere vn tal filentio più tofto , che ali--

• mentarlo con fi fiera melanconia .•

irm. Perche con mia fuenttna mi violenta il

dettino a bramar ciò , che io non delio per

cfìer nata Principe/fa s ciò ,che non voglio

per elfer io ragione-ttele
,
ciò, che non pollo

per effe* troppo infelice .•

Lati; Signora ccuofcOjche fono ardita, ma più

mi cale d'ogni fuo bene , che non mi to.i-

mentaegm mio mancamento, proni vna

io! volta a Aie lare quefta ku occulta paffio-

ne^ che altresì proueràquai folheuo lethi'ii

conferir le fue pene à chi no Colo può com*

paillouaile^ma.taluoka'pomi rimedio»
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Èrnr Ah Dio ,• che al mio maie non vi è alci©'

ri medio, che la morte

.

Tolgalo il Cie!o , e fé pure ciò folte (la

pur quella degli Amanti, ch'è vn dolce mo-
rire (tnza mai perder la vita.

JÈrm* Voi mi eonflringete col rammentarle a

lbffrir nucue pene, vò compiacerui; ma pe-

rò impegnate la voftra fede di non paiefare

à veruno fenza mio contento quei tantoché
* hora vi fuelo .

£>«.-Hor fi che V.A.mi offendi, noli èd'hora,

che la feruoi non è d'hora , che mi couo«-

fcc
Errm Sono Amante

.

L&h. Dunque J'eiTer amante flima male da-

mo: te ?

Eyb) Più che di morte , fé maggiore di quello'

puòdarfi ; afcoltate in qual laberinto mi ha*

pofto il dclitno, Sono Amante di Caualliere

ilraniero,di conditione prillata , incerta nel*

Peflfet io corrifpoìU , e per fcifrartìtla del'

Conte Cela mito Secretano in quefta Corte ,

hora vedete oue s'inchina ilSoiio nfreuoaL-

tretanto vile quanto collocato in feno di 1

Principerà. E beuche,crò conofca,pur canto 5

fono violentata ad amarlo; Non nò 11 loffri-

no quelle mie fiamme occulte , anche con :

Piltefla morte
,
pria , che con Io lucrarle ot-

tenghino vita indegna d'vna mia pan..

tati. Veda Signora non aferiua ad infelicità l*

elTer ella amante dèi Conte Cclandro; S'egli

e (tramerò di Patria, e più d'ogn'altro affec-

tionato a quefta Cortei s'è Caualliere prilla-

toci uafeita hà però meriti di Principe; l'in-

C 6» cejt>-
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certezza nell'elTer corrifpofta non fari tale

quale ella fi crede,non eflèndoVoftra Altez-

z a fogetto, che da effer adorato per Nume

,

ne frinii indegno l'amor Tuo, per non eiTer

conforme al proprio grado , poiché gl'ini-

pulfi dell'affetto fono effètti del Cielo ineui-

tabili,da cui il fottrarfi non è che da pazzo ò
da fagrilego.Ami pur lieta ò Signora, e cre-

da, che il male, e facile a curarli.

Erm. Non poro l^llieuo in vero mi recano le

voftre ragioni ò Laninia
;
già che l'amare il

Conte, e per me fòrza di Oelo, guittamente

fegua
,
purché fi tolga l'incertezza dell'efTer

io corrifpofta cagione d'ogni mio difturbov

lau. V'offra Altezza mi ponga in chiaro don*

de ciò prouenga , e vedrà s'io faprò fonimi»

niftrarle il remedio.

Xrm, Prouiene dall'hauer io fempre occultate

le mie fiamme , dal non eiTermi accertata fé

egli è per ventura amante d'altrui ,e fc il fuo

genioCconfcifaffe io diffi) inclina a corrifpo-

dermi

.

lau. Hor l'ho capita à baftanza Signora io

medefima , fc mi fofle lecito fcruirla , farei

certa d'ogni fucceiTo fauoreaole.Qiu n5 al-

tro vi vuole , che mefio alt retanto accorto

quanto Iecreto,di cui pofla V.Altczza freiar-

fi,cd a cui polla melar con bel modo l 'noi

penfieri , mostrando non hatierne fatto con-

ìapeuole altrui : mà principalmente proemi

abboccarli col Conte ,
conferendogli lenza

' altri mezzi fe fia potàbile il fuo afietto,c ve-

drà poi s'io so mentire.

. £rm. Al certOj che i yoftri configli m'appagar.

no
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no, c credo ncll'clcrtione del fogetto non

poterrì megliorare,che nella perfona di Ce-

largli è antico in quefla Corte, confidente

del Secretano , mio familiare intrinfeco , e

Tono certa , che dì lui potrei diTporre a mia

polla: ma
Lau. Ma che Pignora fc V. Alcez7a giudica

Cola per fogetco proportionato a Tuoi fini

,

che tanto temere? Ella sa pure che vn timore

ecceliìuo negli amanti , cagiona bene ipeflò

alle loro fperanze amorofe ruinc .

Irw. Mà però non è vero amante , chi non se*

coppia alle Tue fperanze il timore.

Lau. Vn amante ardito ottien ciò, che brama,

Erm. Talhoia l'ardire^ temerità ne gli amati •

Lau. Ogn'ardiicamorofoj e degno di qualche

feufa.

Erm. Il lafciuo , e meriteuole di pena

.

Lau. Verfo vna pari di V.A. vn tale ardir non
s'emette

„

Erm. Amore non è fogerto a legge,

Lau. Non a quelle d'altrui, ma ben sì alle prò-
,

prie,e fogetto

.

Erm. E qual legge può dar in amore , che to'.

ga l'ardire ad vn'Amame ?

Lau.'lì timore.

Erm. Dunque può getta in* in vn cuore ama*
te,è l'ardire , è'l timore in vn punto ?

Lau. Anzi deue vn cuore amate efler ardito nel

palefar le fue brame, timido nel cópiacerle w

Erm. Troppo mi perfuadete ò Lauinia
aà gran*

d'opra hoggi m'accingó,mcrcè i voiui inu
pulfi; andiamo

.

Lanini?,/? Erminia per Ufue frange .
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S C E N A XXI E.

Sfarci/o fok,<

Rarcifo dallefianze del Frencipe venghì leg-

gendopreflamente con "voce Me volte fomm

ntjeff& il madrigale >
epoifi feda col tocca la*

pis in maneforiuay
e componga lachiufa del

madrigalejudttto t .

LVci, che quanto ofcure

f Più lucide fplendete ;

Voi luci ombre gradite ;

Che'l mio feno ferite 5

Che'l mio core oecidete,

Glie
5
! mio core oc ci de te.

Gechi belìi,occhi cari, fece d'vndel fereno-

.

hoimè non mi piacer che'J mio core occidete j

fche'i mio feno ferireste, erette, ere, occidete
j

Voi fere y Voi fcte,aIleg.ro voiTctè occhi miei

,
bellocchi miei beili^Ombre mie care,ò bene;

pili fere ne deicidio bono j del Sol più chiare,,

Sgarbato.

Narcifofitto voce dica quefti due verfi

infretta .

Voi fere occhi miei bcl'li,ombrc mie care

Fili ferene del Cieldel Sol piti chiare .

O che panierino da maeftrone . Diciamolo

dunque tutto .

Sopra beg'I'occhi Negri

.

. Picciolo a>à gratiof© Macfrigaletto .

Lkicv



P" £ f M C . 6?
Luci che quanto ofe tire

Pili lucide fplendete ;

Voi luci ombre gradite

,

Cfie'l mio feno ferite

,

Che'J mio corcoccidcte ;

Voi fete occhi mici belli, ombre mie enre

pai le re ne del Gel,del .Sol piuclmre *

5' C E N A XX II.

Giórno y e Narcìfo.

Momo da Sala,

Mo. T7 Sigho Narcifo , non è bora ancora'

JLv de cirà de faJame!e,e ne vero?

Nar.Che richieiie,importune, è per il certo i*i

hota anche follecita.

Zìo. Me fapereftiuoaddidone fia t annato PSi-

gnorD.Pafqaale

Kar, Da vn quarto d'hora in qua con l'hò pia'

veduto: perche brami cofa veruna? .

Mo. Gle vorria di chi c'è venuto Maftro Ipoli-

to 3
il guantaro .

Nar. Eflendo ih guantaro, fatelo entrare

.

Mo. E mirtei Ippolito remiate
, ch'afpettarete»

n J

pò qui n^inenta,che rSign.D.Palquale ar^

nuienga •
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SCENA D ecimaqvinta;

Cataluccia di dentro , Momo
,
Ipolito

,

e Narafo

Morao chiami alla Portiera delle fhnze di

Pafquale , Cataluccia di dentro da Don
Pafquale.

C^Ai^HièjChiè?
Mà. V^Cè l'SignoD.Pafqiialeli?

Cat. Srehe c'è, cofa vuoi , fa colatione.

Mo. Digle n'pò , che c'è l'guantaro , che lo ftl

afpettano qui n'anticammera?

Cat. Sì Signore, che fé trattenga, che quanno
haiterrà finirò verrà.

Mo.O bono.Vbi (entità me/Ter Ipoiito,cc vò r*
s

po de pacenza,

ip. Meramglio: mi tratterò quanto S.Ecceilen*

za comanda

.

JWtr. 0,hor mi fouuiene, fai Momo chi fu qui

hieri in queft'hora per l'appunto, e parti te*

do che tu giungevi •

Mo.Qhi}
Nar. Musa Polo il Baron Franzefe .

Mo. A sì^ì ve piglio, ve piglio

.

Kar. Ridicola figura, non ia cede punto al no*

Aro Amico: mi fecequafi morir per le rifa :

vi è noto MilTer Ipolito ,

fy. Sì Signore Io conofeo^e mi ha dato debelli

guadagni

.

Nar.O egli è liberaliffimo^d è poi Caualliere

digranmerite.
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Mo. Sì Caualliere vn Corno , òcho certi dilli

ferlingozzi so cofinto,tubbito, che vengano

quant, Te fanno parente del gran turco .

Nar. E fono fcherzi loro, vede, che il Prenci *

pe molto l'honora, Jo preggia , e lo (rima ,

quandoché egli fi trasferire in cjuefta ami-

catomela .

Mo. E mica, c venuta la fine del monno, ma fé

dice,che ce ne fono più d'vno, ce ne sò , che

qui fi fanno Signori granni , e al paefe sò na

mano de birbanti

.

ìp. O vna volta quello Sig. me fece fare vn pa*

ro di guanti per vna perfona , che ficuro gii

coftorono vna mezza dozzina di doble e

poi per chi •

Nsr. E chi era la perfona s'è lecito , che fot* fi

fecondo il fohto farà ftata preda de* mici

diletti?

Il nome non mi founiene ; mà era vna
certa giovanotta 3 che frana a ripetta , e me
la ricordo per prima hauerla arriuata con

vn paro di giulij, che non haueua per modo
di due Ietto in camera , & all'hora frana

molto bene adobbata in eafa.

Mo. Ah si,si, sò che volete di : non occorre al-

tro : e vedete le puttane hoggidì non fanno

bene , fe nò con quelti tramontani, che con
noi altri raffinati ponno tira colpetti à iofa ,

che non ghe riefeono \ e fe ce qualche mar-
tufo, che cafehi, sò guitto, come le snolciiè

bianche ve ; adeflTo pe diuuela, tatti li geati 1

homini tirano al barone., perche non vonno
pifeià non vonno;

Nar* Veramente fe io hò à dire il vero , e piw,

the
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che vero quello, che atrefta Memo:
lp* Ma mi pare bene , che cjHHri' tali babbino1

ceruePo, che buttare il (ho con quefìa cana-

glia, io gli' fono fckiauoj e sò,che vn Amico
«iodi non ordmana tonditione , con due

te troni.foli arriuò due pei fone,che &eeuono
le zitelle affai di garbo,c da vna , che fi pic-

ca ua di damona /e n'vfci con donargli vn

paro di guanti da venticinque baiocchi,dan-

dogli ad inteudere, ch'erano di concia fran-

gipana.

2$&r. Ditemi il vero ; e per auuentura cjuefto

voltro amico vno di pelame roflb^che ha vii-

certo nafo di prima dafse

Ip. Hor baila, /e lei lo sà non occorre altro.

Mo./E potrà de dina hoggidì la carnaccia de
vacca fé venne a ben mercato/e venne

.

&àr, Pu d getta formatamente, e pur fi vedano*

delle robbe galanti firme ; fra le altre hieri

pei l'appunto pafsò limanti al PJsz<:o vna

ziteflotta dì dicidotto , ò venti anni in circa,

- che rafsembraua à punto,vn fole humanatoi
è galante Epiteto , vn Sole humanato *

Mo.Xjì quefti fono bocconi da certi , bafta non
fe pozzono di tutte quelle 5 come rannatia

velfita ?

-c^r. Portaua vn'habito di color pauonaggio 9

Mo. O non ve Phò ìidouinata io come ramia*

uà vellica de pauonazzo;dite purè^rhe qual-

che m'entennere,* flato Pprimo antignere,e

fapete poi fti tali,come le pagano, confagli

vn habito fe d'inuerno de rouerzo difofam*

bruno, es'è d'eltate de faia franfefe, e paffa

canta imo*.
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Nar.N.à pure non ne tengano particolai pio-

tétrione acciò, che non s'efponghino à i pu-

blic! lupanari

.

Mo. Si ne tengono protettìone Pmalannó ,
che

dì gle dia j cjuanno, ne Iiauno caùato Pzugo

te gle fanno vn piamone , e cjue'Ie poueiac-

eie bifogna 3
che fé mettono nel bordello pe

forza a chi ne vò ne venga , e de li a va par

d'anni al pili dal bordellaccio al boecalàc*

ci©

.

//. Può fare il Cielo non c'è , che diie Pmondo
và tutta uia peggiorando; hoggi dì non fe fà

vn guadagno per miracolo , che volete più,

prima nell'arte noftra vi era da far bene a-

delfc a mala pena vi è da viuere v

Mo. E io credeno, che voi altri in cjuefti tempi

fjccftiuo delia pozzolana affai^perche a dil-

la ade/Io ognuno vòtirà de guanti, è Pizzi-

ci!oli aè Macellàrijindna noialtri piilo^ijn-

zinema l'Cocó di cafa^ l'altro dì feiafàuà cò.

i guanti ; mà me di/fesche li portauà perche

haueua la rognaV
^r.Momo folleciracon ardente premura il

Signor Don Pafcjuale, che è lunga la dimo-
racene fa qui Miller Ipolito .

Mo. Aderto ve ferito n'contanti.Sig.D.Fafqua-'

ie,t Signo D.Pafquale .•
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D. Vafquale)Mom*iìs[*rcifo3&' Ipolito.

**f- Hi è hac,hac,hac,m 3hai voluto a fa

\J ftr2ngolà per rcfponnete ; me fera

nrorzato nella gola vn boccone de vino; co-

fa voi, che me chiami ?

Mo. E venuto rwiffer Ipolito l'guanraro Cel*

l'enttffimo.

Taf% O te,tc,re,che volete miflcr Ipolito?

Ip. Son venuto qui per feruir V.E.

Paf.E che vuol dì, che me volete veni a ferui

,

che non volete fa più l'guantaro c >

Narcijo penjt fi cani il cappelle, efigratti in te-

fin cen a^zo chiaro
3
e lo rimiri attentamente

?afquale3
epoi dica cercate .

Ip* E non Signore dico, che fon venuto confe f*

faie V.E.mi hà ordinato per caizaiie vn pa*

ro de guanti

.

Taf. A fi è vero, me n'ero feordato io ; ho tan-

to da fa, ho rami negotiis me s'è guaito l'gi-

rarelloy e non trouo nifeiuna caftagna bona.

Cercate,cercatejaiutate a cerca tutti -, sù cer.

cate?

Tutti cerchino .

Mo. o catterà c,chédiatane mòfe farà per*

fo?

?p. E che fi è perfo V.E?

V*f. Io non hò perfo gnente io; Narcifohà

perfo non so che ?

Nar. E che cofa hò perduto giamai ?
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Vtf. Che com' à di non ve fece perzo gnente c ?

«££*r. Iotengo di nò ; forii mi vede mancar

qualche cofa eia doflb ?

p/r/. Nò io,ma fapetc : Cataluccia,m'hi detto,

che chi perde fi gratta, e io adcflTo, che vi ho

vifto gratti, me credeuo, che ve fuftiuo per-

fo qualche cofa.

Nar. O può fare il mondo può e(Ter più giof»

fa?

Ipolito mofiri i guanti k Pafquale .

Ip. Comanda V. Eccell. che le capi ni paro de

guanti ?

J>af. Si via Iafciatcmeli vede prima a me , che
guanti sò quefti ?

Ip» Quefti proprio fanno a proposto per lei

,

fono di concia di fiangipana,hanno battuto

l'fiore fino aderto, fenta all'odore , che fono

fre fchi filmi.

Paf. Che voi di l'hauete tenuti nella ncue , che

sò così frefehi?

Ip. E dico frefehi , cioè di concia noua di que-

ft'anno .

p*/ E quefti ?

Ip. E quefti fono guanti ordinari) non fanno
per lei . E prenda quefti altri , che fono
da fuoi pàri , e ftia vn poco fopra di

me.

Tafquale mo?itiin dojfo ad Ipolito .

P.t/. Via eccome fopra de voi
y rria ve pefero

troppo vè,ve Io dico .

Ip. E che fi Voftra Eccellenza ? Ah , ah ,

.
ah , voglio dire , che faccia vn poco a mo.
do mio, che prenda quefti , che fono da fuo
pari.
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Taf. Pigliamoli pure, mà ve batterà l'animo de

m ertemeli

.

Ip. Eccelkntiflìmo sì j Perche non vuole , che

mi batti l'animo; hor fi compiaccia di mec*

ter fi a federe, e pofaie il gomito sii l 'regolo

della Sedia j è che vuol, che ne faccia delia

gamba.
Pa/qualefifeda,& al^i vna gamba.

Paf.lmt pareua , che me voleilìuo calzi vii

pa,r de fcarpe, e fapete fa guente 1 -Caltolaip

voi ì

Ip, O Signore l'arte mia,e di guantaro, non di

quella robba

Paf Cornee dì non fapete fa altro , che l'guan*

taro ?

Ip. E mi diletto vn tantino di difegnare

.

Taf. Eh fapete con©fce li difegni ?

Ip. E vn poco quefto ancora.

ifrf. O conofeete vn poco , che difegni hò in

telja io?

Ip. E non mi ho faptitp efplicarejnon dico i di-

fcgni,cioè i pender/ ma.

Taf. A sì,sì,v'intenno adeflb,ò dite n'pò cono-

feete voi, che fartore nvhà difegnato ftp vc-

< ftito?

Ip % V.E. non mi hi 'afe iato fenir di dire ; Per

difegnare intendo le figure, che fi fanno col

iapis^che sò io,chiamamolo,convinteli dire

vna volta il principio del dipingere .

Paf Che fapete dipinge è ?

Ip Signornò, volefle il Ciclo, ch'io haueflì

. vna tal virtù .

Paf Non ve pata mica £ian c©fa vè . locono.

(ceup vn pittoresche fapeua difegnà ancora,
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percjuefto ve Phò detto fa petfjO via mect

teme l 'guanto ; è Narcifo ?

Narcifo per D.PafqKale .

Mar. Signor mio .

Taf. Pigliateme n'pò Io fpecchio , che voglio

vede, fé (li guanti, me {lamio bene al vik>

.

Ip. Mi dia l'alerà mano per l'altro guanto.

tafanalefi metti il guanto al contrario
9

afferifee cf]er la rouerfciail diden-

tro delguanto .

Taf Nò,nò, che me lo metto da me; ò è cufef-

to alia roue: fa .

2p. Mà fé V.E.fe Io mette alla rouerfa.

Taf. Che alla r*uerfa , me volete fà ceco voi -,

guardate n'pò come (là ; me pare cjuefta la

rouerfa a me.
Ip, E vero,e vero, V.E. hà ragione,adcfTo Rac-

comodo, mofhijò che patienza

.

Mó. Ah, ah.

Ip* Hor veda aderto

.

Taf- O adeflb fìà bene , fate che ce guardate

vn'altra volta quanno li cufeite , che fe nò è

vergogna.

SCENA XXVII.

Karcifo, e fudetti

.

Narcifo da Don Pafquale con lo fpecchio

.

Pafcjuale prenda lo fpecchio, e fi miri dentro,

e poi volgi lo fpeerhio in faccia à

Narcifo , Se a Momo.
K*r. Cco pronto Io fpecchio Signor Don

JLv Pafcjuale.

tMf.
•
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fafi Mofh\?te qua; me fanno n J

pò brunetto ne
verojfe £>ene dice l'Proueibio.ciie l'brnno,c

bello,n^e più bello quel che piacejguarda--

tice n'pò voi alci iyche a me non me lo facel-

fé l'occhio .

Narcifo allo (pecchia faccia tiz.xS da Zerbino

.

Nat. E per l'appunto come egli afferifee ; non
v'e mai dubbio , che la verità non habbia il

ino Juogho

.

Mo',w prende lofpecchio, e lo ripona nelle

ftahz,e di Don Pa/quale, e torni «

Mo. Non c
5
è che di; e giufìo come dice Voftra

Eccellenza.

Taf. Si è manco ma!e,che c'hò Zeccato ; ti è lo

Specchio Momo s ò quanto ne volete Mifiex

I polito,

Ip. Orto è,che vogliono vna dobla,mà perche

è V.Ecccllenza mi contento folo di fei tetto*

iv .

Paf.Q non ve li voglio pagi ficuro fei teftoni.

ty. Mi dia fe nò quello, che vuole

.

V^fquale dia *vna dobla ad Ipolito .

P**f. Ve voglio da tenete, ecco vna dobbola

.

Jp. E mi merauiglio di lei j V.E. fa errore ) mi
dà di più.

P*f. Gnente, gnente, pigliate pure ,
pigliate.

Ip. Io la riceuerò in dono,che per altro non mi
vien tanto.

Paf. Ve viene , ve viene , che non voglio irìica

butta Polio ve jvc li pago di pili, perche

fempre hò intefodì y (The chi pili fpennt

manco fpcnne$ orsù annateuene non occor.

re altro

.

lp. Signor D.Pafquale Volcuo applicare V.E,

d"*na
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d'rffa gratia, di voler prefenrare a S. Altezza

audio ine moria Io
,
pregandola degnata" d'-

ordinare à Tuoi miniftri, che quanto prima

mi sbriffàrtèrt) vna mia Caufa,enon mi frra-

pazzallero più col tirarmela tanto in Ion-

go

.

Taf. E lafciatefa tira in lungo fé volete guada-

gnala ftà i ite,perche non fapete votene chi

h cura la vince /

2t>. Sìyk io non hauefsc ragione , ma so deliro

,

che V. Eccell. fi mollerebbe a compaffione ,

• quando femìfle il fatto.

paf, O come Te riduce al fattocene ce valete fa,

quello ch'è fatto, e tatto Jui , non c'è rime-

dio .
-

1f, E voglio dire quando lei fapefTe il negotio

come patta fi ftupirebbe ; Io vuol fentire vna

voltale non gli è incomodo»

Taf E ditelo pure, che m'importa a. me .

Ip, Deue. fa pere , che io imprecai vn tempo fa

niolt' mici mobili di prezzo ad vn mio ami*

co,& vltimamente douendomene feruiregle

li ridomandategli me li negò . Io efaminai

teflimonij, che atteftauano la robba erTer la

mia;e non ottante quello, il Giudice non gli

vuol rilafTare il mandato contro, perche a

dirla quello mio auuerfario hà la moglie
bella , e in ferno coftui fe gode la robba alla

barba mia .

Taf Alla vodra c >

Ip. Eccellentilliino Signorsì.

Taf Ma chi l'ha fatta (la robba ?

- Ip. La robba l'ho fatt'io con le mie fatiche j Ec-
cdientilTimo,e lo prouano li reftimonij.

D Taf.
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Vaf O com'è così hauete l'corto fkuro,perche

la robba fratello non è di chi la fa,ma di chi

la godejnoniapetejche Io dice l'proueibio ?

Ma peto ^memoriale Io voglio dà aS.Alc.

perche voi lete di Cafa. Mettetemelo in zac:

coccia nò nò cjuì;n,etceteineIo alia faccoccia

dritta , che a cjuelta manca hò intefo di che

ce fìa cateiuo augurio.

Ipolito mette inJaccoccia prima manca, e poi

dritta di O. Fa/quale il memoriale.

Ip. Hor fi di gratia, the j>ua Altezza conofeerà

bene,fe io ho ragione, ò torto , e in tanto ri-

uerifco Voftra Eccellenza Signore Narcifo,

feruitore di V.S.

Nar. Tutto voftioal folito M.Ipolito.

Mo. O mi(Ter Ipolito voglio ancor io compra
vn paro de guarnì pe la mi ragazza , anna-

mo fora n'zsla.

Vaf. Horsù aderTo^che hò li guanti voglio pio.

pioannà pc le fìanze de tutti ili cortegiani a

caccia feimmie, che non poefTe,che non ce

ne troui cjualcheduna.

Nar. E chi vuol trouare nelle Camere Corte-

gianefche } Se per ordinario ve fi gioca dì

fpadone

.

Pafi O troppo ce ne trouarò io,perche dice ì'S'u

gnore Co!a,che li Cortegiani so cjuelli , che

fanno le fcimmie. A Dio Narcifo

,

Vafquale mofiri di partire

.

Nar. Senio fuo riuerentifllmo il più viuo , che

viua.

Fa/quale per le [ueflange

.

Taf. Che viua f Vaia Trancia , e Spagna n'fie-

me.
Nar.
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Karcifo s'zjfscci alla portii ra del Prencipe , »

mirando dentro con gran prcftì zza faccia

atti di abLeVirji7
, e parta per quella .

Nar. £ viua in eterno.

5CENA XXVIII.

Conte Qelandro^ e Cola

.

Conte,e Cola da Sala.

Col, "V T'Sommafio Conte mio pare pr<i-

Ji.NI P r '°> cnc m'haggio fatto qualche

magai ii.pocca non pozzo ilare n'hora fen-

za de vtnc,e fu* tana feiorte n'eontrareue; cà

fé non era forzato benire alle Camere vo.

(he.

Con. Veramente Signor Cola , mi creda certo,

che le corrifpondò, poiché mi dichiaro non
haucrein quella corte maggior amico, e

con fi dente di lei

.

Col. Pe gratia foia Sio Conte mio bello , embe
hau ite firmato lo fpaccio.

Con. Ho dato fine allo fpaccio , & ad ogn'altra

eofa,non mi manca, che ragguagliarne Sua
Altezza , e poi fono per heggi in mia liber-

tà .

Col Hoiesìca Io fio Conte hà tìempod'ire a
bedere no poco Panna mmoratiella foia ed'

irence a fare quatto carezzelle , n'è lo vero

dicetc ? Lh,eh,eh.

Con Volere il CieIo,che io foflè fi felice ne gli

amori.
Col. E che buo dicere cheiTo ?

D i Con*
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Con, Voi dire , che l'amor mio non è già mai ;0

l

giunto alla luce

.

Col. Com J a dicere V.S.tron è nenie nnàmmo* q

rato -, hora chefto sì chà no lo pozzo crede»

re . ^
r

- file

Con. E Dio , benché io foffi farebbe per l'apr

punto il medeffmo

.

Col. Cornino lo medefiino

.

Con. Queiti fono difcorfi vani per me -, muda» 1

mo di gratia ragionamento

.

Col, Hora mo sì, chVhaggio fcomputo d'ea*

tennere , non me lo bolete dicere n'erufìo-

ne.

Con. Non è certo quefto , che quando mi fo(Te

lecito il dirlo, ve ne farei confapeuole fenza

riguardo alcuno

.

Col. E quar cofa mai ve sforza a tacerelo.

Con, La mia firana fuentura .

Col E, che chefta, e vna folita dicerria dell'ex

«aminomi

.

Con. E per me vn effetto di dettino crudele.

Col. E nò capriccjo
3
che hauete n'chiocca .

Con. E vna neceffitàdi Cielo .

Col, E na diffidenza co lo voftro Cola. •

Con. Io non diffido d'vn voftro pari

.

Col. Ma mperò muto poco ve ce confidate .

Con* E Dìo gli accidenti m'i'vietano.

Col, E che diafcacce d'azzidcnte ponn'eflere

maie 5 fpaporate decimettelo Sio Conte mie

caro , ca por ria edere
3 che non forte tant<

quanto ve credete

.

Con, La prego a non mi violentare •

Col. Hora m'harete chiarito canufeo «zumar
ca non ve fidate de mene .

Con*
y
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1 >#Xol dirmi ouefto voi m'offendete a gran

legno.
°l

Zol. O dicirello addonca pe curiofità,ò ve fon*
A '' go amico ò fcorza dechiuppo .

Co». Conofco Signor CoIa,che voi mi prende-
]

P , te al punto,e per compiacerai non curo , col

rammentare de mici Urani accidenti loda-

to , pianare in quefto punto non ordinario

* tormentoni prego ben sì ad occultare quel

lo, ch'hora vi fuelo , effendomi al pan della

propria vita di ciò cara la fecretezza

.

Col. Non ferue ca me dicite ite cofe , ca chiù

pt iefio creparraggio ubante , che m'efea da

vocca na minima cofelìade cheftefenzala

voftra licienza

.

Con. Hor Tappiate , che l'mio cuore fu feaipre

incapace d'amorofi affetti , /olo vn raggio

della beltà di D.Erminia hebbe forza d'in*

trodurui vn'inccndio , le cui fiamme fra le

ceneri d'vn volontaria rigore tengo fepoltc

per riconoscerle immerireuoli di luce, ecco»

ui Signor Cola pofta in chiaro per cjual ca-

gione l'amor mio fofFre nella propria Cuna
ii fepolcio

.

Col, G Sio Conte mio accoli trattate lo voftro

Cola?à me che ve fongo tanto amico, e con-

fidente non confidare no neotiello ammoru-
fo,fe non v'era zuccafrefa

; tanto puì poi,che

! non c'è auto, che io , che ve pozza fare feli-

ce .

Coti, O fe ciò fofTe fortunate pur troppo mi fa-

rebbero le voftre violenti richiede.

Col. E che n'ee facete dubbio : Ca non cebuo
auto, che fareye m-ennere da D.Erminia, ca

D 3 fpan-
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fpanticate pè le bellezze foie, ca io tengo pe

cierto, ch'effa ^riceuerìa l'affetto vofho, €

chefto lo poterraggio fà io pe l'antica ftiui-

tù,e familiarità che haggio co ella ca rae

l'haggio crefciuta co ite mano 5 e le boglio

fare fenz'auto miezzo pocca veibngo Ami-
co verone pe balìa con fu (ione

.

Con. E Dio l'efler io Caualiere (tramerò, e pri-

llato , mà più d'ogn'altra cofa leder ella

contraria a gli amori ( conforme hò per in-

tefo ) prefagifce alle machine dtlle mie'fpe.

ranze la caduta

„

Cu Odechefto rideteuenne laiTate no poco

fare à Cola vuofto,e n' po ce repailanmmo

.

Vidimo fe lo neotio n'ce riefce buono, fe no

hauerimmo fatta na prouatura nVè auto.

Hora fìente frate mettimo mano a li fitne

,

facìre na lettera ammorufa a D.£rminia,dt*

cìtccc Jo fatto vuofto^c daseaiella cà bedere.

te fe faccia da la pafta à la prencìpefla, c fa

.

xc che ve vienghe appriefTo commo na Cac-

cintta

«

Con, Già che fi cortefe vi fcorgo ver io di me
Signor Cola , accertateti , che non à vuoto

andranno i voftri impieghile che fin ch'ha-

mo vita farà quefra fempre fpefa in voftro

prò • La lettera pei D.Erminia la (tenderò

,

conforme mi detta ranno le mie brame, e fu-

bitamente à voi confegnarolia,incanto è be-

ne com'hò detto ch'io vada prima da S.Al-

tezza.

Conteper leftanne del Prencìpe.

Col. Brauo . brano non perdite chiù tempo ia-

ceuennecla loPrencipe , e feompite prie-

/ fio
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fio la lettera , e dattmelia .

ÌOw. Io vado ferui tene.

SCENA XXIX.

Marche/e , e Cola ,

Marchefeda Sala

.

Col, /^\Sio Marchefe/chiaiio/apitecamo

V_y moiuftohaggio dato principio à

lo neotio.

Mar, A qua! negotio?

Co/. A lo neotio pe lo Secretano,

A/*r. Buona, ne hò piacere 5 hauete forfi penei

tratocofa alcuna intorno ài preterì amori

verlo dì D.Erminia ?

O/. Lo Conte fpanteca ped etfa , ma efsa però

non ne fapc niente.

,M*r. Orjueftofì per noi.

Col. NVè miegliocaio me le fongo offèrto

de farence Jo feruitio co D'Erminia , e ifso

m'hà promifso na lettera ammorufa de ma-

no foia azzò n'ee Ja puorte

.

Mar, Hauuta la lettera fi può dire, che fiate

cjuafi giuntoci termine delle voftre trame

,

folo vi manca l'intendere i fentimenti della*

Prencipefsa^eprofeguir pofeia nella conror*

mità del concertato frà noi , hora non bifo»

gna perdcrui più tempo
, quando il ferro , e

caldo fi batta.

Cd. Io core mio chiù de chello , che le faccio

non le pozzo fare , mò , mò vao à chello de

D.Erminia s eh appilammo no poco^ecco

D 4 lo
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loPrcncipccolo Secretano votammo di.
fcorfo,me,«Cl mefcufa Sto Marchefe mio,

;= po2Zo tattracte)Mfsodj ,o5lo

Colaper le ftanze di tafanale.

SCENA X XX.

Conte Narcifo
, e Prencipe dalle Tue Ganze .

^'A^ ArchcreRodciico

^
po per efser meco, fate ordinar la

muta a lei.

"^f* ftKtìiffioio si . Nardfo voi fentitc.
N*r. Si mio Signo^.Chi è di guardia?

S C E N A XXXI.

Mm*,Pr$Mjft9Co*te9H*rcif0, e Marche/*

>

MomodaSala,

Nar. JlI/ I* ordine la mota a Tei per Sua Al-

tezza .

- Mo. E già in ordine

.

Iviomo persala .

Pren* Stimate bene Conte di riufrefcare anco-

ra il prelìdio al Forte di Damiata , ftante i

fofpetti di guerra da quella parte, che ne lo*

ura frano.

Con, Anch'io concorrerei col parere di Vorlra

Al-
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Altezza, anzi procurarci rinforzarlo cìi van»

raggio , che non può non giouare alle fron-

tiere dello Stato

.

l'Yen. Rammentatemelo nel Configlio Sgcftkf

to } che vuò proprio mettere in efecutioncj

quanto di più mi fuggente, andate per tan-

to Conte doue vi aggradn^cd al mio ritorno

lafciattui riuedere . E in ordine la muta ì

Contefa rìuerenza , e parte per

Sala ,

2Xar. Sereuiflìmo fr di già ftana pronta .

frtn* Andiamo.
^rencipe

ìMarchefe i
e Narcifo partono per

Sala .

SCENA XXXII.

Bologna,PaJquale3 e Cola,

Bologna fugge dalle franzedi Pafquale,che Io

fcgue con vna lancia in mano.

Jafqu. "VTOn fuggire 3 feiiti/cnti.

Col JL^V Che rimore nVeie fio Don Falca-

te .

Vafqnale. O tu danno,e de bonoche io non so

irato , che fei flato tu quello , che fei cafe&~

to

.

Bologna/compone cadendo hfedle dell'-

Anticamera .

Boi. O ch'ano! cornuJ, a mi font ftroppià; ode,

zert, che fon ftat mi y in cucii: tànfal mi
J

D j dò
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dò razzion da vender

.

Cola dalle fianz^e di P ?[quale .

Col. E che bo dicere fio correre de lo ilo Doti

Pafcale co fta lanza n'mano , è Io fui re mio
Bologna,che bo dicere .

BoL Al vodir
, che cjuand hò mi vedud fSiót

Don pa/quai con quell'arme in man venir

alla volta mia , ho credud de zert cà volirs

far qualche rumor con la mia perfona de
mi

.

Pafquale caminipiano^ adaggioper U
Scena ,

Taf. O non c'è pericolo nòcche io facci rumo
re, non dubitate , vedete come vado piano,

piano, che manco fe fente fe camino,e vera

Signor Cola,
Col. Gommo eie accofi non facite remmore

ficuro^ahjah.ah

.

Taf. Non fa pere che co fa voleua che face (Te P

Maftro che me nfegna de lancia ,

Col. Ionò, che cofa bofena .

TafHk mcfla la lancia n'cerra , e pò me dice-

uà pigliate la lancia pe la punta , e alzatala

sii in aria, e io non l*hò voluto fa io .

Col. E perche chefìo mo ?

Taf. Perche m'arecerdaijche vna volta me di-

cefìiuo, che non bifogna mai piglia le cofe

pe la punta.

Col. Ve lmaueraggio ditto , ma nò a chefto

prepofetojnzomma fempre fimmo da capo

co fse Ytioftre caftronarie,

Tafq. E fapete che voglio fa.voglio anna po a

caccia a lodole , e voglio vede fe ftà lancia

me pò feruì per lanciatora.

Col.
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Col. Ma è pollìbbele fio Don Pafcale , ca (ite

tanto noaiateco, ca pare prcpio , che hauite

pigliato a pcfone tutti li (proposti de lo

minino, e co la lanza bolite ire a Caccia Io*

dole.pouero Cola ticc biclio allieuo di hag-

010 fatto

.

Boi A li,ah,alcali.

2afquale miri Attentamente la lancia

Pafq. Pò nzomma non c'è che di la lancia, e

Ja più bella de tutte l'arme, che Te uoue-

no .

Boi. O mie fra non la disi , azzitteue de gratis,

perche mi fon d'opinion, che la pai bell'ar-

ma fippa l'Cannon de batteria.

Vafq. Non è vero, perche quella è bona quan-

no, ch'è fana , c c meglio quanno ch'è rot-

ta .

O/.Eche ne bolite fare quanno ch'erotta Io

fuoco

.

Pa/q. Me ne voglio feruì come fa ì'Prencipe

mi Padre , che dice , che ne tie tante de fte

ìancie fpe zzate.

Boi. Afpettaua dezert qualche m/uicionaria,

ma non tanta oro Ila.D
Col. Hora via ca lanimo buono fecutiammo

,

caferrimmo aflaie j no grann'homo vò de-

uentà lo SioBon Pafcale , Iamoncenne su ,

che haizgio da fare per hoie dateila fsa.làn-

cia a Bologna, ca la puorte dmto, e la mec-
ca a lo loco fuio, e traiìmmo su .

Pafq. Ocomefete Signor Cola voleuo n'pò
gioca a la lancia con Bologna , fe be tanto,

ce fe pò gioca fenza lancia né vero Bolo-

D 6 gna,
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gna s non ce fai fa tu a Monsignore sò

sò flato ferito

.

Bologna riceue la lancia da Pafquate, e

la ripone nelle fueflange in cui

rientrano tutti .

Boi. Sior che comanda VJ£.
Col. ViaiVia^nonehiu papoccliie dinto, diuto

Muttabaffari.

ilfine dell
%Atto 2nm*»



ATTO SECONDO-
SCENA PRIMA.

Momo, e C
%

Molliccia •

Momo da Sala folo ordini à fuo luogo

le Sedie.

oMo, Che Tempre facemo accofinto

,

le portiere raperte, e Je Sedie

n'quà,e n J
là, e a me m^abbifo-

gna arifettà V Anticammera

,

che toccaria a Narcifo, ò guarda mò , me ce

bifognara tiene vn feruitore a pofta per fuo*

dere da rnò nnanzi fe.

Cataiuccia da D.Pafquale,
Cat. Che c

Jè Momo, che c'è , che Tempre io*

guicht,

Mo t Che volete
> che ce fia , Non vedete, che

cjuanno Paltri vanno a fpafso, a me nVabbi-

fogna bà Pboiajin'abki fogna

.

Cx.Q veramente gran cofa portateglie de gra-

tialo fciugatorc,pouerino va tutto in acqua
per la gran fatica.

Mo. E tantoché me fa rualedì li Prencipi,e chi

me m parò de ferii ili i.

Cat. Si non dichi cosi tu qtiannotiri le bone
mancic dacjuefto, e da quello, e poueraccìo

te,



ATTO
te, fe fapcfti che cos'è i'feiuì 5. Altezza non
direfti accosì

.

Mom. Hauerefti raggione , che fe fan ia cal-

che quella , fe non bifcgnafTe fparri le man-
, eie a mezzo col Maitro de Cafa,

Qat, O quello poi voftro danno fe la mettete

voi altri ftà mal vfanza, che volete , che ce

faccia l'Padrone

„

Menu Che volete, che ce faccia ? che volete ,

che ce faccia ? E fe lui le dà ai M altro de Ca-
fa a conto del falario , me farrifìiuo di buf-

fe , e bade a me , che dell'altro redo , fe lo

Prencipe non ordinaife così mica farri ili ino

tanto impertinenti a dimannà le mancie ve?

Che pare, che ce fia l'Ade Commift© de da-

nde i ò io non so tante quelle , fe trouafse

calche occafione bona alla fe de dina, che

vorriafà n'piantone a fta maledetta Cor-

te .

Cat % O tu vorrefìi trouà meglio pan , che de

grano tu

.

Mom. Io non vorria altro, che feruì à qualche

duna de Ile Gentildonne Vedoue , che ha»

ueffe na figliuola è due , ma che fiiJTero zi-

tellone me n'tenni da marito .

Cat. E che ne vomiti pretenne qualcheduna

per moglie fciocco.

Mom. Non dico fta robba io , ma fapete pel',

ordinario fe nnamoiano fempre de qua le he

feruitore de Cafa glie n'imbiancano aufplt

collarini manichea i, glie donano lefertuc-

cie pel fongo,à le v olte glie dano calche pa

«oretta acciòche vaghino, a beue^uelle sò

cuccagne ve ma q uà da la. ma ti aa a bóhora

nzi-
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nzinentcàla mezza notre te bifogna faac
tà, c non te n'hanr.o tanto d'obrigo catterà ;

,'/?/. Sai ch'è vero Momo , che dici alla fède

He zitelle Signore. le ne conofceuo vna,che

con vn ferii itore fino ce fece Vh ecco

l'Signor Cola , e Ja principefla non voglio,

che ine vedino fenza PSignor D.Pafcjuale à

Dio Momo .

Catalt^cla per leflange dì Pa/quale ,

Worn. A Dio, a Dio, e ancor io me la voglio

fpeionà.

Momofer Sfila #

SCENA ih

T).Erminia, e Cola.

Cola, e Donna Erminia delle fue ftanze.

Col. TTOraconofco cà so viecchiofiaD*

jLJL Erminia Pam© iuorno eriuo na

piccirella,che ve tenem n'braccio^e so chili

le vafe , cheVhaggio date n'fronte >ca non

fongo li Capilli , che haggjo n'eapo , e mò
ve beona gionenotta bella granile

i e gtuof-

fa, Io Cielo ve benedica

.

Z?m Mà il tempo vola Signor Cola,

Col. M'arrecuordo , che vna vota ve diezi nò

boffe itone foléne, che haiuuate rottolo fà*

v
uio che, n'auta vota ve trouai a manciare lo

caucennaccio, ed eriuo bella granneciella, e

io ve de z? na mancata de colaechiate, e vuit

m'allordafteuonoferaiuolo nuono > càpi^
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fciareuede fatto pe la paura nzomma Tem-

pre me n'allecordo

.

Erm. E chebagacelle andate rammentando

.

GoL E buoglio dicere ca sò viecehie, e ca tocca

abili ami giouani a godere lo nuinno»

Erm. A me pare,che nel mondo Tempre fi viua

fra i trauagli jpoiche noi vediamo, che nella

fanciullezza fi prona il rigore de maggiori, 1

nella giouentù le pafiioni d'Amore , e nella 3

vecch iaia le milerie del tempo

.

CoL Mz però e na bella cofa l'effere giouane ,

pecche poi finalmente le pafllone d'Amore

fo Tpafli, e le foia tormiente danno piacere s

che ne cjicite vuie fia D.Erminia , e vero , ò

none, cà non pò edere che Voftra A. non «e

proua quarche duna, ca fe nò farrebbe tuor*

to à la fchiorita giouentù foia

Erm. E qual fia colui, che viua, e non loffia in

parte»

CoL Veramente hauite ragione n'chefto mun-
no non c

3
c hommo , che non haggia pietto,

non c'è pietto , che non haggia Core , <p non

c'è Core,che non fenca animo re. Io pe cier*

to compatifco la giouentù nnammorata , e

crediteme cà non borda auto,chehauere pe

confidente quarcuno, che patifca de Tso ma-
le dfa malore, pe pigliaremeTpafloà Tentile

le tormiente foie , e pe giouarele a lo beTuo*.

< gno ancora.

TLrm, 5e ciò bramate Signor Cola bella occa-

fione, e nell'vno , e nell'altro mi fipreTenta*

rebbe per compiacerui

.

CoL CoranVè accodi lo Tentiraggio volentieri,

c ve itfhaueraggio perpetua òbricatione

.
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kr-w. Ed io volentieri vel conferirei , fe degni

nfpetti non me i'Victaflcro .

£o!. E va non ce vò refpiette commene., già

me vao mmagginanno doue và à battere lo

neotio n'erufìone farritepoi vie Tannammo.
rata,che Teine tante arze gogole.

£rm. Adagio,adagio non vi fondate fi forte ne

i volrii argomenti, che poffono efTer falla*

ce.

Col. Si buono non melo diciteca sòquacche

frollerò , cà non so vuoilo feruetorc viec~

chio , c non fapite fe me metteria a lo fuocoi

pe feruireue , e che è breognu cammenare
co chefTe fofpiette cò lo vuoftro Cola

.

Xrm» Certo non fono fofpetto verfo, di voi y'-

ingannate,ma per diruela in chiaro l'efler io

nello ltato di Grande ,
pur troppo mi toghe

il confenrui quei penfieri,che non fono con-

formi alla mia nafeita.

Col. E ci nò abbefuogna tenere mente a ile co-

fe, fe li vofti fentiraienti fongo aramota fi 5

V.A.fairia tuono a non amare ,
pocch'A Di-

more non hà re guardo a lo grado , ma folo

à la nclinazione, e lo nnamorato non è fina-

iemente Io mmanto , che ce s'haggiano d'-

hauerc tante chellete, de Io riefto fe conofei*

re cà io ve pozza apportare quarche gioua_

mento diciteme pure liberamente li vuoile

fccreti , e non dubbetate ca non ve fierua co
la vita mmedefima .

Erm. Troppo mi violentano Signor Cola le

v olire efficacifllme iuftanze , vuò palcfarui

quel tanto, che ferbo nel cuore , ma voglio
alcresijche v©i mi diate fede d'occultare,ciò

che
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ch'io vi fuelo.e d'effettuare quanto io v'im-
pongo •

C°L Ode chefto potite dormire coll'vuocchic

chiufe, ch'io farraggio chefso,e chili

.

^rm. Quefìo folo rion m'appaga
, vogli che

me ne accertiate con parola , e con giura-

mento infieme.

02. Ve ne do parola , che ferue , e ve iuro da
Caualiere de fìeggio (che poche vote lo fac-

cio jd'oflerua re ogni vofto minimo com>
mannamento lite contenta mò ì

TErm, Horsì ch'io fono fodisfacta, Tappiate

dunque che il mio genio inclina ad amare
ftranamente il Conte Celandro Secretano

in quefta Corte, e già fapendo ,
quanto voi

fiate fu© confidente >vuó pregami afuelar-

gli il mio affètto, ed a procurar con bel mo*
do, cl**io polla con mìa riputatiotic fcco ab*

bocearmì , per Kauer campo d'intendere i

ftìoi femìmenri da ?ui medeliroo

.

OA En quanto à lo primo n*ce prouaria de fe-

reue lo (eruitio co lo Secretano , mà n're*

guardo alla vofta reputatone , non è bene

,

che io morti de fapere cofa de chefto , n*

quanto àio fecunno me pare difficile affale,

ansi lo diramo mpoflìbile , che lo benire lo

Come à le cammerc vuofte de iuerno_ darria

fofpiet© tropo chiantuto a li cortifciane , c

de notte iarria a rifeco , che non fc feopriffe

da le vaiaffe, ò da le damigelle ; E non potè-

riflimo fare accoffi,che è meglio affaie feri*

nere na lettera ammorufa,e niannarencella,

che m'obrigo de portarecella io propio per

zìi
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Erm, Galante il Signor Cola i miei fentimenti

amoiofì in carta? E fe io efponeiTe la mia ri»

putatione ad vna penna , al certo di quella

per più leggiera non farci tacciata ? Nò, nò,

voi non me lo permanete al fìcuro .

Col. Ma n'ama manera Serenilfima Signorella

- mia, e mpollìbbelefarence noto lo vuoilo

affetto •

Erm.Stiz molto facile ad ammettere gf'im-

potàbili per me, toiganfi pine , eh* non mi
mancan inculi per abboccarmi col Conte

anche lenza de voftri impieghi faprò ben io

alcione ' .uolgermi

.

Erminia s'adirile Colafaccia afzi di

timore .

Col. Chiano,chiano non fiate fubbeto co fi col-

Icreca haggiate Voitra Altezza no Cantillo

chiù de fleuma , che a ogni n'eofa, nVè Io

remmediofuio.
Erm. Ma alla bella prima v'intendo Sigli.Co/a

parimi co» cjueftì mezzi , che vogliate feior-

ui dalia parola datami

.

Col. O de cheiTo non dubberete > ve Io boglio^

fare,fe be non v'hauefledata parola , Jaiìàte-

me no poco pensa lo modo , fenza che fé ne

{ofpette la Ctfrtercachefto , èloquatano.
IflTo è Secreta rione? Dicitcme no poco hauù
te ni fauna Damma froderà voiìra Animi*
ca.

Cola f>enfi.

Erm. 5ì,che iol'hòcdèmia confidente 5 l'In-

fanta di Candia.
Col. La infanta de Candia ne , hora buono fa*

cim ma
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cimino accofsì, che è lo mieglio fenz'auto

io dirraggio à lo Secretano , che vue vorri-

iteuo nnanti pranzo fcriuere na lettera de
comprimienti à na PrincipeiTa vuofta am-
mica, e che bòxriftiuo } che irlo ve la facifte,

cjuanno ilio berrà a feruireue , e vili parlali-

tence,e dicitece elicilo, che ve piacerà buo.
no accofsi

.

JZrm. Ottima mente

.

Col. Hora donca afpettateme va alPhora de

mandare cà non c'è PAntecammera , e noa
ce fongo le gente > cà me ne vengo de cierto

cò lo Contese voi reirerite co ilio à defeurre-

re 3
e io annaraggio da lo Sio D.Pafcale ; ma

malannaggia lo Dianolo , e fe n e vede pe

defgratia qualcuno trattare co iffo aitilo

buon di^e buon anno, n'ehe pericolo ftarria

la vtìoft-i reputatione non c'haggio niente

penfato .

£rm. E io farò in tal gaffa* ftarò sù l'auuifo , c

dalla (coperta di qualchuno ferrò prefta a

celarmi

.

Col. Cheflb iarria buono quanno poreiììuo n*

vno punto medefìmo liane re Pvocchie pe

tuttoché è na cofa mpoflibile . Horsù cà n*

ce boglio remedià io sii 3 che n'eagno de ire

da lo Sio D.Pafcale , me porteraggio de ccà

de fora giranno, e facennola vardia , e vuie

ancora barrite mutu bene allerta per ogni

buono refpietto me ntennite ?

jErm, Così farò per l'appunto , al certo Signor

Colacene mi obligate non poc0$ eicorgere»

teinauuenire chi farà D.Erminia per Voi

.

Non vuò più qui fermarmi, fìante che s'au-

uicina
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uìcina il ritorno del Prenctpe mio Padre.

Sig.Cola vi (ìa di grana à cuore quel tanto ,

che io da voi bramo/e bramate il mio affet-

to . A Dio.

Erminia per le [nefianze .

Col. Criato de V.A.humiliflìmo.

Mo. Signor Cola ve ne fiate così fojo lì

(e be dice l'prouerbio , ch Jè me-
glio ftà folo, che male accompagnato. Vo-
lete che ve porti qua Io focone ?

Co/.portancello pure, fé be non fa granfriddo,

nò ma varda,che bora de porta lo fuoco al-

l'Antecammera, c hello fe face la mattina pc
tiempo Momo mio

.

Mo.Q fiate frefeo voi s'afpettate Io foco la ma*
titia a bon bora, danno la colpa a Mi/Ter Bo*
logna alia l'Difpenfiero, che dice, che fe -Je-

na tardi,ma so feufe, l'ordine vi è dal capo,
clic vò fparagnà-l'Carbone;come fe noi non
c'intagliatlìmoihorsii culicenza,e Bologna?
Bologna.

SCENA III.

Momo
}
e Cola.

Momo da Sala.

Momoper Sala.

5CE-
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SCENA IV.

Bologna, Momo
3
e Cola ,

Bologna ,. e Momo , col Focone da Sala .

Mom.ì~\ Catterà ecce, fa pretto ,

B°l- V^X Mò cane ber a me so volù arroftir

vn ciecs feruidor Sior Cola.

Cfl/.Addio Bologna 3 nzomma lofqoco,e buo-

no pe li viecchie

.

Colafi[caldi con atti ridicoli .

Mot. A voli che fta matina a ve facia dar del

Carbon per far del foc,ò pur al ve dia l'zulio

adifi , che voli?

Col. Damme lo pauolo frate , cà me ne boglio

comprare tante vroccole,ch'è meglio .

Mom. Ariana penna debrouoli è? Ve li ma-
gnate tutti, ve li magnate ?

Col. E de che ma nera cheflo, e n'amo , e tanto

de chiù , ma però borria ca me faciffi n'auto

feruitio Bologna mio , che da vno de li tue

fantilli me faceffe comprare lo paolo de V-
ruoccole 5 ca ne dici, me 1® boi facere lo fer%

uUio?
BoliMò Sior sì à ve li farò piar à l'hora de

pranz
,
fenz'altri^Iìrn

,
,

Col. Buono de Me(efca,e abbicinate a Io foco-

ne Bologna ?

SCE-
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SCENA QJINTA.

Don Tafanale> Bologna , Momo , e Colà.

Pafquale dalle Tue itanze con vna carezza di

Cartone a timone , fenza Caualli giri

con quella pè l'paico

.

Tafa.
r~Tmf

Vr,tur,tur à là,non pò più cammina
X ftà mi Carrozza,che è ftracca,i pa-

re che vaga zoppajbifògna che glie fe fia in-

chiodata qualche rota tur,tur.

Col. Addoue,addoue Sio D.Pcfcale?

Taf, Vòa piglia n'pò d'aria col Carozzino,co»

me dice, che fa l'Prencipe mi Padre.

Col. Si brauo, e li caualli addcue fongo > allo

manco n'ce n'hauuiilìuo milli nò paro de
Cartone

.

Mcm.O addiccene dite de li caualli,Capetecene

quel bel cauallo curziero de la Carozza de

Sua Altezza hierfera non poteua magna , e

io cosi a fortuna glie guardai n'bocca , e e*-

haueuaiiapoftemac'haueua , e adeffo ftì

molto male.

Col. Quale chillo morello, che le donaiejo
Duca de Cai a uri a ?

Mom, Cnorzì quello che glie donò l'Duca de
Calabria quello

.

Tafanale. O s'hai fatto accosi ftarà maje ficu»

ro.

Mom, O fentite quefta,e perche >

Tafau. Perche a Canal donato non ce fe guar«
da n'bocca;per quefto.Tur,tur, tur, ò va be,

ne
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ne Signor Cola /guardate come và de por.

tante

.

Col. E mettite dinto fsà bagattella , e beniteuc

a fcarfa re

.

Tafqua!e per lefile flange conia Carezza.

Pafq. Adeóo , «adefìò gle voglio fa dà n 3pò de

bjàda 5che ha camminato vn bon pezzo tur

,

tur.

rCol. Ohiomme , che Tempre haggia dabedere
'

fpropofiti n'chelt'hommo.E bc na gran co*

fa chefta

.

l3afquale dallefuefìanze con vna caualla

mofca in mano ,

Pafq. O via eccome cjuà su • Voglio fa propio

vna fperienza; e Morao .

Momo tiri vna Sedi* .

Mo. Cellentiffimo

.

J?afqUale 3
chefifedi,fifcaldi i piedi

y efi
faccia vento con la caccia mofca

.

Pafq. Ti reme n'pò vna Sedia vicino al foco-

ne.

Mo- Gnorzi adefTojfta bene accosì ?

Pafq* O metterne mò Pfocone fotto à li piedi

.

Mo. Accofinto

.

Col» Ma cofabolitefaredela caccia mofca s'-

hauitefieddo ? addous tcnite lo celeuriet*

lo?

Pafq. A diuuela voglio prouàn'pòs'è vero,che

chi ftà co li piedi caldi fepoffa cauà Je mo.
fche dal nafo.

Cola lena la caccia mofca de mano àPafqualey
e la getta dentro à la Scena .

Col. A propofeto iutto ha, hi, ha-, date cca fU

cofa , che non è io tienipo mò de fare fsà

robba,
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robba , uh cà non ne polla fa chiù la mam-
ma .

Xafq. Ma che voi dire,bifogna, che facci fred-
'

do,ne vero Signor Cola, che volete, che me
(caldi ne?

Col. E vaie don lo fcntite fe fa fl eddo,ó nò,che

i-Re lo dicite a me , po- ra de crai, commo le

potite nfiuzare tanto chiamate >

Boi. E a chi l'vol fi ntirel fred abbifogna andar

al paefn'doir m* fonalleuad.

Vafqualefi leni dafedere , e Momo rimetta

la Sedia alfuo luogo .

V#f E de che paefe fei dì ì

Boi. Mi pi oppa menta fon natin Bergam , mi
ma da pufm me fon alleuad, e crefud in Bo*
logna , e l'me pader de mi a l'era blo-

gnes

.

V*J In fomma tu fei Bergamafco è ?

Boi. b&ò fior sì de naflua a fon de quella Zitti

mi fior.

P*/. O tò,tò,tò,tò,chi PhauefTe mai ditto è?che
vn Bolognefe fofTe Bergamafco , ma , e che
fi,clìe te voglio fa vede, che non fei Berga-
mafco .

Sol. Volerle el ziel, al ve vorria pagar vna bel*
1

la cofettina,a fafuol n'pò fta prona , per cu-
riofità •

Vaf.G guarda s'è vero, vie <juà fa vn pugno
cosi con quefta mano,
Bologna faccia vn pugno $on la mano^t

traggon la bocca aperta •

Boi. Ecchel pii£no.

Va£ O vopri mo ia bocca , più j ò della apUIft

tosi, bota di che paeiè fei mo^di n*pò

E Coti
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Oj. E come boline , che parla s'haue la vocca

apierta

.

P^/Efenonpaiiaadeflb, che 'ha la bocca a-

pe.rta quanno volete, che parli
, qtianno l'ha

ferrata; Come le dite grpflfc Signor Cola,

So!-. Mà Sior quant*hò da ftar cosi mi.

Taf. E vero hai ragione,ma fesoquefl:i,che me I

danno ciarle, ò adeflb di sii de, che paefe fci

rnò?

Boi. A vedig de noiT , che fon bergamafc* per

mia defgratja

.

Taf Non è vero tu fei Napolitano , che fei lar-

go de bocca,e ftretto de mano

.

Col. Brauo,brauo,e viua lo Sio D.Pafcale, e fe

chefto eie Napoletano, Io de, che Paefe far-

raggio.

Vaf. Voi , voi ; e voi terrete Bergamafco

Voi.
Col. O non te l'inggio ditto la , che fpropofe-

Vaf Non è fpropofito no , che fi che ve Io farò

vedere adeflo.

Col.Se me faci te bedere fsa cofa me voglio ca-

brare propio.

Tafquale per lefueflange fi affacci alla

fortiera con a^jo ridicolo , eAjac-
cio, vedere.

$af Amiamo Signor Cola venite con me i

Go/.Iammocò Vuie.

J?af O afpattate lì.

Col. Và v'afpecco,

Vaf. Ce Cete li fora Signor Cote 1

Col. E cht bolimmo iocare a nafconnarella , fi

ca n'ec- Congo, é be?
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i
^/Odiseriiei/pòadefso, de chepacfe fete

Voi ?

Col. Songo Napoletano pe giada de lo Cie-

lo.

V*f. O ve che non è vcro.voi non fete Napole-

tano,(ète Bergamasco voi ; adefso, che face

de fora

.

- Col, Piaggio lo tuortosù, chebolne, che di-

ca

Mo. C urcra Nignò D. Pafqnale s
yè fatto mol-

to prouerbiuto, da quanto n'quà ftà robba/e

che hauete itu^iatode Latino è ?

Sifinga rumore in Sala

.

Col. Haggio mio fare riimniore dela n»zala

bidè no poco Mommo cà n J
c'è •

Momo per Sala

.

Aio. Adefsoxr.i vi là, e là.

Col. Lo Prcncipv non po efse che n'ee farrialo

Signo.

Paf. Che non fieno li fpiriti.

£0/. E li fpinti bifei farà cjuarcuno ic la Cor*
te, ò de le vardie miracoli

.

SCEN* SESTA*

Momo
yVafquale^Bologna,e Cola,

Momoda Sala.

Mo. Qlgnò D Pi/mule manna da V ^cgell,

quel B on Franzefc monsìi Po ?o co-,

mi i ia;na e dice accofìnro , che (e volete
queLi .'ibride «unica, che l'ha troni tutti ,c

E z li
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li rie n'ordine al voftro commanno , che co.

fa vo!ete,che glie dica >

]?afq Odiacene no li vorria più Sign.Cola,che

me l'hà crouati l'Maftro come potria £kì

Col. Da no canto fe bui n'ee l'hauite promitTo

de pigliareli farreffiuo na mala creanza à

non botirele riceuere , da l'auto Ce buie Mia.

uicc ii libre a che feme obrigarcue afsò ino-

furro fen^a prepofito?

2afq*O via su farro così ce mannaro Momo ,

Col. E chebolite, che n*ce dica >

Paffr Che me li dia , ma quello non importa,

perche lui qnanuo velerà che c'h© mannato
Momo, alì'hora fe potrà immagina de ficu-

10, che non li voglio

.

Col. O bello repiego de fegato

.

J?afq. E io dico, che và bene accosì, perche voi

non m'hauete detto, che chi vole vada,e chi

non tole mandi.
Colaper Sala.

Col, E che non ve Maggio ditto, aflo fine, o

via laffke ca baga io , ca n'ee farraggio la

fcufa,e mò mò cuorno

.

Mom. E Sig.D Pafquale ade/1© , che so le notte

longe, è, che la fera fe và al lecio tardi , che

voi di che non ve fpailace n'po ? Che non
giocate? lenza de fta frempe a colia Cacalue*

eia.

JPa/q. E io giocarla io > che ine piace de gioca,

ma fe non so a mfcimi gioco .

£ol. O fe per uoghi la perfona m "a de mi ne sì.

de beli , a ne so vn t he l'è vq poc Jung > ma
lperò l'è vn bel zòct9 .

2*f% Com'è celi s&oxipoffle bello perche vh

bel
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bel gioco dura poco; Io fai tu, ò però ila zig»

to Bologna, che tu non te ne remenni

.

SCENA VII.

Coìa.Vafquale^BologfJAye Momo,

Cola da Sala;

Col. T 'Haggio parlato , e Maggio fatto

1 y polito,non occorriamo.

Paf O Signor Cola he vn memoriale qui n'-

zaccoccia da recconunannà* al Prcncipe mi
Padre,leggctemdo n'po rocche credo, che

fia latino.

Col. Si rauflratc ?

Paf E pigliamicllo ? varda pezzo de carne !

Col. £ lo certo , che fete no piezzo de carne ci

manco ,
fe sà canate no mmemoriale da !a

faccajhot a via eccolo . All'Altezza Serenifs.

d'Aleflandria puente Jauno,eh appila; me,
me,me 5 Che ve l'hà portato Miller Ipoato

lo guantato ne ?

Cola legge/otto voce mormorando il

Memoria' e

.

Taf. E chi ve l'hà detto a voi ? Che hauetei'in-

douinarcllo è

.

Col. Efefta fenctovi , non bolite che Iofa«

eia

.

Taf, Si lui '1 Guantaio

.

Col- Via 5ii nonoccon Jauto 5 tanto le duraiTe

lo dolo: e de cuorpo a ilTo , quanto voglio
,

che ftò memoriale l'haggia Io Prencipc,

penza tù, mò fe buoglio fare mal offitio a Io

E 3 U,
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ìudice . Non ce dicite niente a Sua Altezza4

fio Don Pafcale fapite , cà n'ec Jo dinaggic*

Io.

Paf. Si mà recordat uene voi ?

Col, Sì sì non dubbetate

.

SCENA VI IH

Contey,CoUy Fa/quale >
Bologna > e

Morno 0 ,

Conte da Sala e .

Cor QEruitore Signori #

CoL. i3 O Sio Conte mio fchiac de V'opra

Signoria..

Con. Ho già compita la lettera, e potrete 5ign #

Cola feruiruene a voftra pc(ta,hjuen J
'o!a io

lafciata in quel folito luogo , che voi fapetc-

nella mia penultimaManza..

Col. O biauo villaggio ntifo , e comprifo fub.

beco , che me sbrio de va vao à pigliare-

la.

Mom Vb ; ecco S.A. tira de gratia da na parte

quel focóne Bologna, e po batremo lo sfrau

tOj.-a lo musu fcamperlanz.

Momo^e Bologna per Sala*
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SCENA IX.

tyencipe3
Marche/e

ì
Conte

)
Colax P'a/quale>t

Narri/o..

Prencipe,Marchefe, e Narciso

Sala.

Treno. /""V> Ecco il noftro P.PafrjiialejC l:en
3

V^/ che fi fa di bel o, ^cte flato nien-

te a (parto ?

Taf O Signore fi sòannato .ir no n'po al
carozzmo pe Oe (tante.

Prfttr.Come per le fianze ?

Col. E ca vò dicere pe la Città Seri niiTii-no , hà

fatt'airore.

Fren O Dio ch'errori fon qucfri d'incapacità

d'intellerro DonPafqtu 1 ^vorrei,che vi lue-

eli afte vii poco ?

Che me fargli \ E Siga Cola veparc,che

dorma gnente io?

Col. Ecca non dormite, badate a lo fio Prenci*

pe.

Inn. Applicateui figliuolo alla virtù,applica-

teui fe volete efler huomo in quefto mon-
do,attendete alJ'hiiloriCjalla Poefia,alle bel-

le lettere /che fono ornamento da Grande^

che per altro non farete mai buono a cofa

ve una Voi

.

Taf. E alle belle Ietteremo, io non c'attenne

più che tanto, ma l'SignorColalui dice,che

c'attenne per me.

Jìrenc. Vedete Don Pafqmle s'io, vi conofeefle

E 4 Hr
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almeno ambitiofo, fe non habile all'aequi-

i\o della virtù tanto vorrei applicami al co-

mandare , al gouernarc , & ad oprar cofe da
voftropari.

fafq. O come è quefto Volita Altezza dimaa-
nate n'po à Cataluccia s'io me so portato

bene diiejò tre volte, che hò gouernate le sù

galline •

Iren. Quante fciocchezze,che dice, che infeli*

cita pouero figliuolojche gli vale erfer pren*

cipe , horsu D.Pafquale.il Cielo vi benedica

desiderate cofa alcuna ?

Col. Tacite na reuerentia a lo fio Pr eneip^faci-

tele quarto zirimonie. /
jpafy. E che non ce vanno cerimonia tra patre

,

e figliole che adeffo Io Ita tè a fapèc.

Col. E fatitele na leuerentia a lo manco

.

Pa/quale latte ilpiede in Urrà nelfar U
riverenza

,

Paf. O via tenete^ eccola a la Franzefe.E Sign,

Cola ve ne feordace de da 1* memoriale al

Prencipe.

Col. E zitto eh no è tiempo mo,

frencipe. Mi hanete domandato Don Pafqua*

le?

Col. Sereniamo nò cà,non bo niente dicetiarrf

mo fra bui accofsì.

l*afquale mentre parli co i Prencipe rimiri il

Colay chefaccia atti di collera ,

Fa/quale. Sereniilìmo nò diceuamo fra noi ac-

cofijluU'memorialeJ'Sign. Cola, dice, the

glie lodan-à,lui,Pmemoriale a V.Altez. non

imporra nò.Io non dico gnente .

Tren, Mo (trace qua ^memoriale Signor Cola

,

vo.
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voglio , che refti fodisfatto il noftro D.paf-

quale •

Cola dà il memoriale al Prencipe , fa atti di

colera ver/o Pafqualefolamente .

€ol. Eccolo Sercniflimo,mannaggia Io Dinuo*
lo.

P*/Poueraccio,e de Mi/Ter Ippolito I-mi Gua»
taro, e Signor Cola ve contentate , che ce lo

dica a S. A.

Col. Dicitecello pure . ( Vh che finghe acci*

fo.)

Prencipe legge piano il memoriale .

Prencipe. O guairfffS'ftor mi fouuiene quanto

tempo è ch'è ift piedi quefta caufa , e non è

fiata per anco! terminata , e pure quefto

pouer'huomo ha ragioneria vendere, non
mi vengandatì troppo tal forte di memo-
riali, che potrebbe efler la ruina di quale h'-

vno,che non efercita la Giufhtia come detìey

non mancano capeftri,e mannaie,<ja punire,

chi non sà giudicare, fenon con inganno*

Conte fiate morto *

Contey1Zarcifoj Prencipe perlefue

ftanze»

Col. Hauite fatto aflik, quanto chiù flate Si©

Don Pafcale tanto chiù ngtoflate ca non di-

ate auto,che pacchianerie, e fpropuofcte,

che bregogna,fete purcr Prencipe. V'haggio

ditto , che n'ee l'hanetia ^aro io Io memo*
rialc, e Vuie m'hauite fktio no fattore de iìv
©echio de mafejo.

Pafquale facci atti di timore%
e di

condegno .

£ s t*£
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J&JSfi O io non sò tante quelle
, fempre volete-

grida Voi.ó giidate.Io voglio annàa gioca

aoflicelJa co lì paggi de Donna Erminia io„-

\>.afqualeper leftanze d'Erminia .

Col lo non haggio vifto piezzode catammero
chiiìfpropofetato de chefto pare, che me 1

J-

haggia dato io Dèanolo per tormemareme .

MarMa che ci fi vuol fare non vi è aiti o ri me-
diche il compatirlo.,

Gfl/.-Hora -latfàmmo fso ftorduto de vanna poc"

caala fine puoco me mporta.N'zcmma (io*

Marchefe mio già lo Gonne m'haue fatta la

lettera,egià faggio parlato a D.Ernunia ed

haggio fcopierto ella per zi nnammorata*

morta de Io Conte Celanti o,io men c'rng-

giooffleitOjeci etfà fubbeto accettaie lo par--

uto,ed ha voluto; chele promecca de faien*

cela parlare co

Mar. E voi ghe l'hnuete promeffb ?

QcLAq n'ce l'haggio negato ne lo principio ,

rnaeffa quanno ha nt£io accofsì fubbeto ha

ditto cHe haueria trouato quach'atnro miez

zo pe parlare^ e io mo che haggio la palla

limano non buoglio, che me fcappe, e a di*

rfclà io^e l'haggio promjfio.

Mar. Ohimè Dio hauete fitto vn grandiffimo;

errore

Col'. E che haggio penfato fu&beto a^ lo reme,

dfo.egià hagesopronta la mment]one,pec*
' che facciate,c he io Contenta lo credito, che

m'hauejPàmmicitia, che n'ce piallale la fpe-

ranza.che n'ce dar rag gio; non haggio pau-

ra cà non fàccja a moda mio.e facennoloca^

ami s'jmaio lirjo tum feaiiuxuiri -

Mar**
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Mar. Mi par molto difficile , che coll'abboco-

carlì non fi (coprino y
lo tengo per importi»

bile.

Col. Hora bedite,ò Io neotio,và buono,ò nò; fe

va buono eccotc D.£rminia,che commenza-
ad odeare Io Secretarlo , e tanto chiù corre»

fponneiàall'affìetto volto $ fé nò tanto io

hauerraggio la lettera epoterraggio falò-

facto mio appnello Jo prencipe contro Io*

Conte..

«M/*r,.Sì,mà non volete hauer riguardo(confe£-~

fo v'ho detto)alIo fdegno di D.Erminia,che

importa più d'ogn'alcro.

Col. E che jfso pò a lo peo non me darrà tutto

Jofaltidio de lo mutino , che qusnno la

Prencipeflà facile Io bell'hurnmore, lo PrtL

cipe te la ferria chiauà tra quatto mura , eie

celo furia Ita nYecoU n'ìecoloro , tanto
chiù ,chefe tratta de noreo

Mar. Hòr bafta io ne dubbitagflài, affai

.

Coi. Hora faccia lo Cielo io^pà haggio dato-

parola a D.Ermima , a lo fatto non c'è chili,

remmedio, SioMarchefe mio me darrite-

Jicienzanò poco ped'annare a pigliare la>

lettera, chelo Conte m'ha lafsata n'eamme—
ra foia'..

Mar, Vada^purc Signor Cela ne tralàfci perr

tanto l'opra intraprefa
,
poiché feorgo con?

tinua mente inoltrarci il Secretarionella gra**

tiadel Prcm ipe.edi D, Erminia , ma però ih

Cielo cianici^

Colap°r Sala

.

Col. Io s
1

è polfibbele farraggio , che non paffiì

ruu'hoie fenza fa cjuaccofa feruitore.

.

E 6 SCE~
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SCENA X.

Memore Marchefe.

Memo da Sala

,

Me. T7 Sig. Marchefe volete n'po piti foco

%2s ntel focone?

Mar. Per me tanto non occorre, perehe io non
fento freddo , horlafciafl fnoco da parte,

fenti hai da far cofa alcuna.

SCENA
Narcifoy Momo> e Marehefe<

Narcifo dal Prencipe*

Nat. QEruitore Signor Marchefe?

Mo. vj Schòdafà^non hòdafa altro 3 ctte

ita turt'hoggi qtù a la catena , che sò de

guardiane non ve par gnente Sign. Marche,
fe >

Mar. O dirncwe dsicci vn poco qualche nuoua)

def tuo paefe , che Narrilo , & io ne fiama

curiofì>non è egli vero ?

Nar.Cerutti ti o .

Mcm. E che n«ua volete,che ve dW
Mar. Quello che tu fai di Romaiche so io,no$

fei tu ilom meteo *

Mo. Che vi è a di Romanefco . So Romano,

e

dirrò come dkemo noi aUri>e so dei (aiigue
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Troiano , catterà.

Mar. O gran cofa,chc molti di quelli Romani
fi piccano eli cjuefte loro defcendenze, e pure

chi ha letto il Boccalino sa cofa vuol dire il

ricercar la geneologia dclli Cafati antichi

,

io ciò dico per e/Terne informato coli'occa-

fione del viaggio , che feci in Italia , e della

dimora di più d'vn 3anno,che teni in Roma .

Naré Credetemi ò Narcifo, che eh* la vede può
dir fenza faccia d Jhauere feorto , in quella

compendiato cjuant'ha di hello, quanc'hà di

buono il mondOjfolo qualche poco d'ambi*

rione di luiTo, e d'otto , Ja rendono in parte

ofcurajma però fono rari cjuelli,che vi s'ap-

pigliano^Ve n'è ben fi qualchuno, che ad al-

tro non è buono, chea lena r fi la mattina,

portarli m piazza ò portico dulie fi cottami

il patteggio , & ini con quale hun altro mo
pari feioccamente mette! fi a dar la quadra

al terzo,ed al quarto,non accorgendoli que*

fti tali, che, fe pur e (fi con la lingua afinina,

pazzamente vaneggiauo,vi è chi con la pen-

na vmuofa faggiarnente eterna le lorofcio*

chezze.

Mo. Ode quefti sÌ,dfce dice I'Ver© PSig.March*

à dilla io c Jhò feruito ti e patroni c
Jhò ferui*

to,e me ne sò venuto om nte, perche con tnt-

ti tre c'hò hauura na fottunacciadacaneX'--'

primo fiacra cu o»(ftt quc'ie della nobiltà, e
non faccua altio che di tiHtol'giorno^chc la

su calata vernin da li pópa,e che qua, e che

la,e *o glielo credeuo,pe!che era tamoPoin*

pcc , ch'era troppo, a me poi me b iognau^

anni tucto l
J
di a porta pollaftri a Ja sà larw
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draccia,che glie puzzaua Pfìato, che gli ap-*-

peitaua,e io Jo laffai pc queiìo^o lafsai

.

Mar. Apprcfso a poco vado immagginando-
mi chi poteua efser coitili». Il fecondo chi
era ?>

. Mom. Il feconno era vn certo Cortiggianell©

fpelato venuto dal Tuo Paefe a Roma pè ti-*

rarfe nnanzi,nel ferintio de qualche granne,.

e non haueua vno pe Ja patiura 3che aJa fe de

dina y era vna Commedia a> come Ppouero^

fpiantato tiraua a lo fparagno pe potè com-
parì nella Cor te y Sentite qiiefta,, ch'è bella3>

vna volta tra l'altre haueua vn paro dé fcar»

pe, ch'era più de Tei meli che le portaua , c;

iVzommajS'ereno crepatele cofinto, perche:

non c'era quartini xlacrom palle noue, che

te fece lui dou'èranoJe crepature te ce legò;

acappietti na fettuccia vecchia; che s'era ie*

uatada lLmanichetti^e po quanti ncontraua

che io cognofceuano,diceua,eh patron mio*

fapari a V.S.quakhe remedio pe li calli de Ir

piedi, fe.tratta , che vn rnaledetto callo con,

reuerenza pailanno in qmfro deto grofso»

del piede , me fàvedè le Stelle, Ira bifognato*

per forza.che me fia trinciata la fcarpa y lo

jnò che ritagliano , che <ofa era l'sù male

immagginateue le-faceuo rifate aiofa , ma;

perche a dilla, non c^ra da fa hene,c voleua,

,

che li feruicori lo fmiifsero a vfPgliefeci pe

fta robba vn piantone .

.

Mnr.y ti bel ripiego per ricoprir le proprie

imperfettioni, veramentein quefioibno in-

arriiiabili a Corteggiarli..

Man Sàche haueui procacciato, v n padrone,

che
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die poteua al certo arricchirti ; il terzo per

ventina era famigliarne a i primieri ?

Mcm. le ggio a(saj,era vno, che attenneua a la

Coria;e vera mente era Giudio de nomi^de
fatti, che so lo fapeuo prima , non ce farrìa

iìato cuci tempo, che ce fterti ; perche me
difse vn A ittico mio , che ei a Tuo paefano, e
lo conofcetia n'cjinnta feenza , ò Memo so,

che hai nono ! Tatione de garbo; Sappi,che

cjwnVvi.che tu ferm cjuanno, e (lato sbarba-

to era la p ù gran caheftra , che hauefse ro li

cane fi rari del mi Paefe,adefso,che fa. '1 Por.

curatole è l'pifl gran mozzorecchio , che

habbia la piazza de banchi 5 catterà dico io»

sò c aurato da la padella nella brafcia;orziì è

meglio, che muti paele, e così me Decenni
cj un tute..

Nar. Sci ftaco difgrariato in veroniche queL
la è la Città delle fortune. Che hora può ef-

fe re adefso .

Nar. Faccia conto , che precederà vn^hcra in

circa al mezzo glorinole l'horologio aa me
di breue peri ntefo, non fa mentirmi.

Marc. Se così è, fi va auuicinando il pranzo ,,c

già,che per quefta mattina non vi è puìan-

ticamera vò ritirarmi alle mie ftanze , &
hoggi ci rivedremo.

Mom. Afpettate Signo Marchefc,che ve vogho>
venìàferuì.

Momo^March . per Salafaccino a^zi di faluti..

Mirea* tufei molto compito e che non fi
nulla .

Nnrcifo facci rinerenze affettate:

ttfr, lo nansà cola fi. facci ta^to i'prencips,
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colConte; allo fpactiVite dato fine eia epe*

fia mattina, Hiora è più tofto di quiete, che

d'impieghi, vorrei, che la terimnaflcro mai

piu,per cogliermela anch'io.

SCENA XII.

Conte, e Narcifo.

Conte dal Prencipc.

ftp. /^Lodato il Cielo , fi è pure sbrigatoU Signor Conte. .

C^.MTchevokte nonfi è potuto fare z m-
*

mente-Narcifo andate deWo,che S.AItezza

•vi domanda

.

S C E N A XIII.

Cila,e Conte.

Narcifo per le ftanze del Preucipe

,

tot.fXtt Sio Conte, viaggio boluto a>

CcnSJ.J^^ t„ sala s'incontri i»

iflcontrand.op-*

Con. Ed anche a me per unni cagione, e wto*

tpfuccedeteilmedefitno^
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SCENA XIV.

NurcìfofZonte, e Cola*

Narcifo dal Prencipe con atti alquanto

malinconici prenda «1 ferraiolo , c'1

Cappello }

Nar*. C'Ignori le rettelo quel formo ve \ che

vj (ernpre me gii foiiO pi t.i\; \i .o pe
j
riJ

addietro,deuo con mio difpiacere lalciarh

,

Tappino , che il Signor Prencipc hora mi ha

dato licenza.

Con.E perche dami licenza cosi all'i mprqaJfos

Certo , s'io intendeuo quello non v'hauru

voluto dir cofa ah una

.

Col. E che bo dicere daieue mò licienza ?

Narcifo allegro #

Nar. Vuol dire,cVè piacciuto a S. A.prima del

tciupu iluuutojcheio mi porti alle mie ftan*

ze per poter quella mattina degnare a mia
porta.

Coi. Ah y
ah, ah, cornino addicele v'hà data li-

cienza,che annate a manciarejlo n'tenneuo,

che ve hauefle mannato via.

Con. Ancor io certo.

Hard/o per Sala.

Nar. O loro Signori fi fono ingannati di gran
lungajpeitauto di nuouogli riuerifeo.

Con, A Dio,à Dio Narcifo

.

CoL Creato vuoftro.

Con. Qu.mco è affettato quello giouane nel di-

fconere;ma per altro eboniflimo figliuolo.

CoL
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Col. E lo ve ro$ è Io vero; N'ce longo ami co lo

Principe.

Con. Non vi è ale uno , che hora per l'appunto

ne vengo •

Col. Sapite viaggio da parlarle pe dicereuella

v Jhaggio feruno co D. Erminia , ma n'ee

haggio trouatode Ji guaie,delie mbroglie,e

de le maialine perzi afsaie,afsaie.

Con. Ali, che quaiiquafi i! cuore li p re faghia y

parlatemi pure alla libera Signor Cola , dite

il vero D.Erminia,e contraria a gli Amori,e.

non inclina sciamarmi
Col. Non fulo chifso$ Ma quanno haue n'tifo

ca vuie le portate affatto commenfaie a ItrU

larecommo cuotta,dicenno$ Commo? tanta

prefuiuione ha d'hauere no criato mio j Nò-
fette paneìle , vno , che Tempre l'haggio

odeato commo la Morte ha d'hauere tanta

sfacciatagene ? talemente che la voftra lette-

ra non cePhabbio bolina dare,anze me lon-

go pentito d'hauercuc feopcttu così prieftOj

pè luo nnamorato;, E non occorre a dicere*,

che non è flato badante motare defeurfó cò

diiCjch'era fiata m'bentione miajpocca efsa

chiù ai raggiata , che mai s'èlaiciato trafile

de vocca,che Vuie mmedefimo, fé vò auer»

tare, che lo vofto ardire, e a tale effietto m*.

haue commanato , che ve puorte fecreta-

mente ccà da lei,che bo , che le tacite na let-

tera de complimienti a na Damma fioriera,,

<e cobba (buia ve bò ntroducere ciertedifeur-

fe ammoni fe , co fingere d'efsere voftra n*-

am morata pè feoprireue , e poi punireue de.

tanto audimientOo.

Con*„
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Con, Dunque a tal fegno , e giunto Io fciegfib

nel feno di D.Erminia, che aferiue a mento
di pena ciò che nel mie cuore fidifponc a

neceflìta di morte ; Errai nel niego,errai nel

far noti i miei tormenti , nel procurami ri-

medio, (apro bora emendare vn tanto fallo 5

occultalo le mie fìamme,benche fìa certo in

brieue eiìer corretto con la mia morte a pa-

Jefarle, e pure fe con la mia Morte s'appaga

la crudeltà di lei,muoia difperato Celandro,

folo pei che viua contenta Ermima .

Col. Nun tante fpafinie,non tante defperationc

Ja:c:ammoIa sfocare nò Cantillo, e poi bede-

rite le farà penziere mio de fare, che ve ven-

ghi apnneiro co canto na canna aperta, faci,

te chiìlo, che vediraggio , e pò laiTate fare a

fio fuCw-j pe la primm u mo mo ve farraggio

abboccare co Donna Erminia ; Vuie ri*canto

quanno n'ee parlante non fulo .moftrate,ch.é

non amarela, ma ne anche d'faauére u'erina-

natioue ali'amore^ecche quanno e(Ta fentu

là, che fiate forte a ehcfto propofeto fe leue-

rà fso mardeito capriccio de Capo, tìhe tene

contro de vnie , che io haggio n'prateca IV

humore de D. Erminia , e poi quanno, che
e (fa s'eie quietata no poco, boglio^che tedi-

te le rnercangigne,che faccio fare.Te la far-

raggio cori ere cornino na fpiritata a piglia-

rete la voftra lettera 3 e correfponnere allo 4

voftro affiato.

Co. Sfgnor Cola,fe non giudica/fi far torto alla

voiira accoitezza afermerei i voftri auuerru
menti a motiui piò atti a confolarmi , che a

porgermi rimedio , con tutto ciò Quelli ab*

brac«
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braccio

s e foura de la loro bafe fondare le

machine delle mie iperanze, per altro cjiiafi

cadenti.

Col, Hora varia m'hauite ntifo,ftate n'mono à

chillo , che viaggio ditto^e non dubbitatc

cà io faccio chiù fatte, che parole

.

Con. Starò faldifllmo.

gol. Io mrnò vao dinto a chiarnma D.Erminia

cntanto , che tyaiitedifcorrenno coefla , io

«nneraggio giranno de ccà de foie pè Cco*

prire fe benifTe caramo, verfo iVantecame-

*a,efareue!o fubbeto auuifato m'entennete .

Con. Prudentemente certo

Col. Ma fopra lo tutto alleco rdateue de chillo,

che v'haggio ditto., lec retezza vi.

Colaper D.Erminia

.

Con* Non occorr'aftro farò fecretiffìmo • Che
tfrani infili flì,ò Cielo/on cjiiefti tuoi contro

di me , che con violenza fatale mi coftringi

adamar, chi m'odia , acciò fofFra nel bel

principio fra le catene d'vn'Amorofa fchia.

uitudine la tua ingiufta tirannide. Ah Cielo,

che t'hò fattoio, che Ci m'offendi?

SCENA XV.

D.Tirmìnia> e Conte.

Erminia dalle fue ftanze.

Xrm.r~>Om ì Conte ì Conte Cclandro non

Con. O mi feufi Voftra Altezza , affari imporr

// Conteflìapenfofo .

tanti
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tanti aqu ito fiato m'hanno diftoJto à fé*

gnodi ciafcurarc quegli obìjghi, che tengo
di nitrirla

.

Erm. Dal vederui fi fopra pentìeri argomenta.7

uo pc a epplicatione a mie richietfe j ve ne
ha ragguagliato il Sig.Coia per ventura.

Con. Sereni/limasi m'hà importo di ordine dì
V. A.che qui mi portelli , fonte ch'tlla de/I-

deraua d'cCsi fertiita di non so cjual lettera
di complimenti,

Erm C ò per l'appunto io bramauo.
Con. Eccomi pertanto pronto ad impiegarmi

a fuoi cenni.

Err». La lettera,che io defidcro,come che deue
efler inuiata ad vna Dama à me molto cara
potrete arricchirla di compiimele d'afftt*
tuofe offerte.

Co*. V. A. fi accerii,che per quel tantoché s'in»
oltraranno le forze del mio pouero talenta
non tralafcierò modo per feruiria.

Ertn.E sò beiiejch'è facile ad vn Caualiere ne!J
io fci mere a Dame l'accoppiare a i Compli-
menti gli affetti , e molto più ad vn voftro
pari, che de g!i vni , e de gli altri argomenti
fiate a p eno intendente.

Mon. E Siguora,mi creda pure,ehe per ragione
( 'affetti unto io non faprei metter penna in
carta

.

I m. Se vi foffe nota la beltà di quella Dama,à
cui fermo, è come faprefte porrete penna in
carraie ftrali al cuore.

Co % r
\ò crederei impofEbiJe, poiché la mi*

penna, ed il mio cuore non mai fi foof>etta*
tono a beltà di qualunque preggio •

°°
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Erm. Tutte le cofe però voglion principio ;

Con, In quefto faprei torre ogni principio col*,

l'è (Ter più collante del paflato»

Erm. Hauetc troppi meriti Conte perefTer'a*

mato,farete neceflìtato per termine di grati,

taci ine a corrrfpondere

.

Con.Se con quefte catene doueffè imprigionar*

mi amore la libertà non mi manca . ,

Erm, V 'aiierto io medefima d'vna tal prigio-

nia.

Con. Signora per troppo honorarmi ella s'in-

ganna.

Erm. Non potete effer Giudice di voi Beffò

.

Con, Hor (Ta , che può eflTere farò collante
, o

per genio, ò per corrifpondenza a non ama-
re,

Emi. Amore, t nume potrà fami mentire

.

Con. Saprò più tofto morire , che foggettarmi

I al fuo Impero.

Erm. L'amare è effetto del Cielo
, faprà quefti

violentarci.

ConXa ragione,che predomina al Cielo hauri

fo'zadi rigettarlo *

Erm II più ielle volte la ragione non giunge

a dominarle ftelle.

Con.fì ung rà a domina e il mio cuore •

Erm. xJon è ragioneuole,che non amiate.

Con E forza che io non ami.

Erm. E chi vi sforza a non amare?

C0*£ll mio ruote incapace d'affetto .

Erm. Vuol D.Ermmia,che amiate

.

Il Corae dica >

l%
i ft il contenuto della

&arentefts>

Con, (Cola Vacillo, io vado, ah nò a tuo? Con-
igli
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figli ricorro) Voftra Alcezza non mi violen-

ti alla rifpolta.

%rm. Ho pur trotiaco il modo da fcuotcr la vo-

ftra cotta nza

.

C<?«- Signora tralasciano il rifonderle per non
effer tacciato di ardito .m ,

Erm. Dite pure , che mi è grato il voftro ardi-

re .

Con. Non voglio per obligo diriuerenza con-

tradire a Tuoi detti

.

Erm. Dunque ardite opporui a miei voleri ?

Con. O Dio il (oggetto non mi è noto.

Erm. E Dama ima pari , e vn'aitra me mede/I-

ma .

// Conte dicefrafe il contenuto dell»

Parentefis .

Con. (Mio cuore Ila faldo , che fe no Tei tradì

-

to)vn'aItra medefima di V. A., e forza,ch Jio

taccia

.

|
Erm. Non tacete Conte, ve l'impongo»

i
Cor.. La fupplico à

Errn, Ve'i comando

.

I
Con. L'efler fimilc a Voftra Altezza non pud

,

I che violentare ogni cuore ad adorarla, ii

mio altresì fra le communi violenze' farà

coftretto a riuerirla con affetto di feruo

.

Erm. Pur vi feorgo amante al voftro difpet*

to.

[ Con. Senio sì,ma,oh Dio,Araante*
> .E» Come a dire! dichiarateli >

j C^.Pu" troppo Amante d'vn tal foggetto non
• portò, non deuo....

I m. Non puì,tacetc Contese efee vorrefte mai
dire ì

Con,
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Con. Direi Serenifl&ma ciò che non voglio.'*

Mrm. E q*al cofa mai non vorrefte ì

Con. Ciò che non poflb

.

Erm. Se il non volere per non potere vi toglie

per ventura PefTere Amante , melatemene la

cagione,ehe fapiò pomi rimedio

.

Con, Non so dirle di vantaggio di quanto l'ho

detto

„

Zrm. Poche fperanze a mie richiede ne trag-

go.
Condì deflino vuol cosi.

Erm. V Jho quafi capito Conte . Non fapete, ò

non volete per mia fuentura intendermi §

cangiate in auuenire pure ftiJe nella lettera

irnpcftaui, togliete da quella ogni mìo af-

fetto; partite

.

Conteptr Sala*

Con. Gbedtfco.

ir^ Tu pare ingrato?Ed hai potuto fi cottati,

temente ribattere d'vn'l - min?a fuppUcante

gli affetti ,fenza temer gli effetti di , fuo ? de.

gno implacabile ? f h Dio , che Cutt<Wa*
marnino ferbi itno

,
chf a i * ol^i àeHc

mie preghiere fi {aldo rimanga ? Amore io

ben r' riterrò
9 ru fé l'oliane d'ogni mia

ihana fuumir-?,la ti a tirannide mi coflrinfe,

ad aiUare ; èitfè he fbffi a nel ftno quegli

ine?
?
'

:,ch oio g€ io 'i mo<cc hr-urà forza

dVdtnnn - * la % et^nza . the otienghinài

cp c in rittoio da qti 1 crudele, v,tiigià tolta

p r r i;? uè i 7o .Che- io vili? ien?i ef-

le; * orrjfpoita da C fiandre? non è po/?sl ile,

chi C ^ » o r ui Erminia? e quafi che

Matte itht i - nia antique per CeLndro fi

muoia

Bv;: ' I
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tauoin>e quafi che incurabile ; c fe pure Jc-*

tue Iu(ìnghe,ò Cieco Tiranno,coI non effer-

mi io dichiarata a baftanza vagliono a fo-

ftenermi per qualche tempo in vita , faprò

forfi fuelargli di bel nuouo ogni mio Tenti,

mento ; acciò più torto me s'acceleri quella

morte, che fola può fottrarmi dalla tua fiera

tirannide; Mifera Erminia incauta nel pale-

fare le lue pene , infelice nel foffrirlej oh
Dio

.

Erminiaper le/ue fianze .

SCENA XVI.

Horatio Mujico, e Memo.

Horatio , eMomo da 3ala,^

Hor. /^He vuoldire, e tardi forfi per efler

Vj l'hora di pranzo .

Mo. E io s'è per me hò rempito lo Stefano io y

Mà lo dico mo pel Signor Don Pafquale

entennette Signor Horatio. *

ÌHor. Io so bene,ch'è vn poco tardona che vo*

lete , per dirla noi altri Maeftri di Mufica

,

quando fono 1/hore di girare andiamo à dar

lettione fofo a queftc,che fanno le zitelle ri*

tirate; perche ci è permetto l'entrare inCafa

fenza dardadirea ne (Tuno , frante che loro

vogliono certe hore cosi fatte libere per po-

terli i introdurre qualche pei fona , che fe vi

fofie veduta entrare in altro tempo , potreb.

be recare fcandolo , e togliere la buona opi.

F nionc,
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mone , che alle volte tiene il vicinato della

gioitane

.

Mo.Q ade(To,chedicete del canta diteme n'pò,

come ce ne sò de ile quellejche imparano de

M utìca ^

tfor. può farcii mondo, ve ne fon tante,ch*è va
diluuio; datemi vna Ragazza vn poco vi fio-

fa di qualch'voo (toltone i buoni però) di

quelli poueri artegianelli , che fubbito la

mettono Jfotto il Maetlro di Mufica con pre-

tefto di volerla far Monaca 5 intanto crefee

all'età Nubile, e cosi non fotte per ben loro,

tra la Madre, ilMaeftrOjdi Mufica, l'Amico
del Maeftro di Mufica , il Compare, e qua}.

xh'vn'altro fotto colore delja virtii v'intro*

ducono il vitio , e Ja riducono à far poi la

Puttana, fe vuol mangiare,
Mom. Giulio cofinto le fa al paefe , che non è

mio^jelechiamamoNoi Zitelle Romane-
fche,

JHor. O ho intefo,che la fe ne faccia lludio par-

rico!are,ma però qui non fi minchiona nò;e

vcdete,tutto il mondo,è paefe,

Mo. E comeveriefconopoi nel Canta (te Zi-

telle Cofinto.

Hor. Heimè,e vn impazziménto l'infegnargli,

ci vuole vna pacienza nonordinaria^oifogna

itargli fempre fopra fe fe ne vuol cauar <jual

che frutto,& acciò capifehino il tempo, far-

gli anche fempre la battuta , ne riefee però

qualcheduna nel Canto . Io ne haueuo vna

fra l'altre , che teneua vn paflaggio d'otto

battute , fenza ripigliar mai fiato, ch'era

qualche cofa.

Mom,
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Mo. E fi curo,

j

Hcr. Ma per lo più riefeono nel Sono dell'Ar*

pa.e de Tafti.

A^. E come pifciano?

!

Hcr. Come pifciano?che volete, che ne fappia^

ò quefta, e cui iofa .

E non me pigliate Voi , voglio dì, come yc

daniio pozzoLina.come ve pagano ?

Hcr. S^vt Jet. noi altri , che non riabbiamo bi»

fogno del tozzo di pane , il pagamento lo

pigliamo più nel godere il panno, fe ci pia-

ce , nel farlo godere à qualche amico, fe gli

gu(b,nel farci elle feruitiocoi loroamanti

feci bi fogna; Alcuni poi,.che (tanno attacca,

ti alla pagnort infcgnano di Mufìca anche

à queUe,che (tanno à piana terra per cinque

gùiUj il mefe,ch'è vna vergogna,ed è vnvi-

tuperare la noftra piofe filone

,

Mo. Non è marauiglia, che Menicuccia mia sa

canta .

Hor Che si cantar di Mu/Ica la tua innamora*

ta ?

Mo. Cnorzi,e come

,

Hor. E ciài g?bi infegnato?

Mo, infegnatada fe, s'è infegnata;
Hor O u,prà affai s*è così

.

Mo. Ha na certajvorirtj grolla , che fe fentc vn
miglio lontano, fc ftute

.

F i 5CI-
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S C E N A XVIL

T>.Vafqualc>Cola3Horatios e Momo.

Cola, e Pafquale dalle file ftanze

.

Col. T ria nnettate ve lo Nafo Sio D.Pafcale

y cà ve fcola non fentite?pu che fchi-

fienza nettaieuello co le mano, e non bì,che

ve l'hawite imbrattate tuttejStoiateuelle co Io

fazzoletto.

Tafqualefi netti il nafo con le mani*

Taf. E che non sò imbrattate nò , che chi fa l*.

fatto fuo non s'embratta le mano

.

Col. Stoiateuelle feora pitela non bedjte,che e'-.,

eie lofio MaftroccàjSchiauo SioHoratio.

Hor. Semitore di V.S.Sig.CoIa .

A Pafqualo nel cauarfi ilfazzoletto dalla

facocciapadano ojfi di Perjicbi

.

Paf.O è vero vè,nettamocele col fazzoletto su;

ò Diatene

.

Hor. Deiiotifilmo di V. EccelL Signor D. Pàf*

quale.

Vaf O Signor Horatio non me date ciarle a-

delTo , aiutateme à cerca ; hauete fatto affai

Signor CoIa,hanno da efler tre Gaftelletti, e

tre bocciacchi

.

Hor. Eccone vnod'oflfo Signor Don Pafqua*

le.

Taf Date cjuà quefto, ch'è l'meglio che ce fia,

è bono per fare a fofficelJa ^ me ne mancano
ancora due altri à me.

Col. Hora yuia mmò fpeditione , ca lo fio Ma-
ftro
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ftrqbò armare à manciarc; mettitene Io faz*

zoletto n'zacca,che non fé perda.

Taf E non c'è pericolo nò $ che Catalnccia ine

l'ha cufeito all'i calzoni

.

Hor. O via Signor Don Pafquale,vogliamo pi-

gliare vn poco di lettioncina ?

f
Taf. Vn poco . Vn poco . O tutta , ò gniente

vè.

Momo tira la Sedia per D.Pafquale.
Hot. Tirate vn poco la Sedia ai Signor D.PaC

quale

.

Hcratiofi tiri la Sediatefi cani difaccoccia vn
dtro di Mufica .

Col. Sio D.Pafcalc haggio paura,chc le vuroc^

cole non fe ne fcaudeno buoglio icrernmene

à pranzo fchiauo. Seruetore fio Horatio*
Hor. Riuerifeo V.S.Signor Cola. Hor fi ricor-

da niente V.tccel della lettione^he le diedi

Inerì à mattina ?

Taf Dite a me Voi ?

Hor. Si Signore.Parlo con V. EcceL , e corvelli

vuol,ch'io parli fe nò?

Taf potria eiTe de sì .

Hor. Hor dica dunque , quante nuitationidì

Voci fi deuono hauere per numerar la (cala

de la Mufica,dica quante?

Taf Adefso.
'

Hor. E la finifea .

Taf AdelTo. Vna me pare a me .

Htfr.Comevna?

Taf Quella de quattordici anni

.

Hor. Che ci han che fare li quattordici anni

qui ? . .

'

1

Me pare, che c'hanno che fare a me ; per-.

* $ c he
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che dice Cataluccia,che l'hommini quanno
hanno quattordici anni mutano la voce.

Hor. O (enti te che ri fporta -

3 ò bene certo,e che

di/fi feijCioè do,re, mi,fà, fol, là ; Veda, che

non fé n'è ricordato ijiente/eguitiamo^cjua-

te feno le Chiane .

fsf QualesQuelle del noftro Palazzo.

Hor. E quelle delle Cocuzze. V.Ec.non fi rfeor.

da affatto di cola alcuna ,e fonò da due me- v

fì,e pilì,cl e Tempre ftiamoefa Capo noij che

ferue, ch'io m'affatichi in vano , g»àcono-

fco.ch'è vn perdere il tempo . Diciamo piti

per cerimonia > che per amo quelle quattro

note, che gHnfegtìai l'altro giórno , fe gli

ballerà l'animo di dirle con me.Mi pare^che

comincino per là > le mal non mi ricordo.

Eccole l*hò trouate finalmente , hor via sii

lajajlaja-

lìoYatìù cerchi in vn Hho di mufics le nòte r
€facciA U battuta

fsf Ma tant'urlà non ce vorria venire mò t&»
eh 'è tardi adeffb «

Tafqualefi leni in piedi.

Hor. Cora'èntra l'andare, e Evenire qui 5 e Aia

giù a federerò quella, e curiofa

.

Vaf Ma perche Voi me dite. Hor via su là^là^

a..

Tafqualefiripemfiì'sfedere,
Hor. E che fono le Note , che (incantano -,

dica^

dica^on me rna volta

Tafquale}
e Horatio dichino infiem*

Tafquale Stoni,

Hor, La^aJaJa/oUa^re.

I>af La^k^o^a, - - re ».
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Hcv. Hoimè Dio, come Stona, ma alman co P-

hà dcitc vn'altra volta, la, la.

P*/La,la.

Mot». Vorria canta megl'io, che non kò impa>

rato

.

Hor. Arriui si\ la .

Vacuale mentì/òpra lafedt4.

Paf.Lz.

Taf Aderto là:

Hor.Echefà V.E.

Taf O aderto sì,ch
Jio non porto arriui più svi,

ve bafta ?

Hor. Momo ,
cjueft'huoroo mi vuò far dar di

tolta al cernello 3 io non He vaglio faper'aL

tro E Volita E.fcendajch'è vna vergogna»

fa/quale feendi dalla Sedia agiutato d*
Memorefi rimetti a,federe .

P*/.Che ve ne par Sig.Horatio,che me fia por*

tato gnente bene .

Mor„O benirtimo s'è ricordato veramente d'e».

gni cofa ;

V*f> E diceme n'poco so cauta de Mufica adef*,

fo io ?

Hor, E che V.Ecc.vuol la biute, per imparar di

Mufica ci vuol'altro che cjuefto ; ci vuoilo

ftiuiio particolare^ ci vuol la prattica.

Vaf. O Ce fapeuo quello , ficuro non me mette*

uo a impara di Mufica.

Hor. E perche Signore >

JPaf Perche fe ci vuol la prattica ; Con quefta

prattica io farò tenuto vn giouane difuiaro;,

e quanto bifogneùdargli il mdcà it.ì prar-

bea.

F 4 Hor..
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Hor. E per la prattìca non intendo vna Donna

cattiua, ma lo ftudio , 'peiTereitio quello in-

tendo io per piattica

.

Taf. A Peflèrcitio,ò bono,bono,e io mónche Io

sò per impara de Mufica annerò ogni mat«
tina a fa eflercitio

.

Mo* O comec'hà ntagliato bene de Cordona-
no Stradine, fé fìiffe vero quello , che dice '\

Signo D.Pafquale . Io faria Maftro de Cap-
pella^che non ftò mai fermo.

SCENA XVIII.

Cataluccia^efumetti ,

Catalaccia dal Prencipe,

CaK \ Dio Signor Ho ratio tanto tardi

J\ eh?
HorJih che volete non hò potuto priraa,ch

3h&
Iiauuto da far affai quefta mattina.

Hotatto,e Pafqualefi leuino inpiedi.

C#t. Signor D.Pafquale fate pretto sbrigatene

ch'ogni cofa è in tauola, vedete

Horatio ra/chi, e/putì .

Momo rimetta le S edie alfuo luogo.

Hot-, Habbiamo di già finito , nonv'èpiàda
far'altroshac, hac, hac, ptiìj hoimè Dio . Si

trattacene me scappi ceicano i labri per Ja fe-

re ; Non sò, che cofa fi voglia dire, fe non è

forfi l'effere flato qnì fin*hora applicato , à
che fia , ch'è proprio di noi altri Mufici il

bere fpeflo

.

Cut. Volete forfi beucre?

Boy.
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Hor % Di gratia; Non fi ricufano tali flmoti.

Cataluccia per lefiarme dei Premile •

Cat* Si volentieri , addio vi porto la fotcocop*

pa , che guitto è in ordine con l'altre cole

per pranzo

.

Paf. E Signor Horatio, bjfogna,che ve piaccia

l'acqua ne vero r

Hor. E perche ì

Paf. Perche voi haucte la barba granne aiTai, c

non lo f3pcce,che fine fé dice per prouerbio,

all'acqua barbone ?

Hor. O Te la piglia in quello fenfo Voftra Ec-

celienza,non s'rnganna ficuro; Ma datocché

quefìo Ciazio fono di quelle regole, che pati*

feono eccettione , vado al Vino, e non all'-

acqua.

SCENA XIX.
Catalliccia

}
efudetti .

Cataluccia dal Prenci pe con fottpeoppa^e 1

bicchieri.

Cat. T7 Cco la fottocoppa piglia Momo to*

Mo. t ^ V.E. Volete beue?

Cat. Nò,nò, che gle faria male ade/To ; beuete

voi Signor Horatio fe«za cerimonie .

' Horatio beua

.

Hor. Hor via obbedhò,già che comandano ac-

così; Riuerifco V.E.

Cat. Come fé drce?

Paf. Bnnzea V.S.nò,nò,bon pru ve facciala.

ucuo sbagliato to.

Hor. O delicato vino può fare il mondo . . *

Paf. O beuete vnpò vn'altra volta

.
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ffl>r. Non Sign.Non più di gratia,che e troppo

qiiefìo.

2af. Gmntc voglio 3 che beuete afsai
, perche

voglio poi , che atinàmo a caccia y fe volete

veni Voi? :

Mor.Mì farà fomma gialla i-j feruire à VJE.mà'

s'io beiur troppo non ci vedrò a pigliar la

mira^s'andìamocon lo le hizxerro;dia sii.

Horatìo beua dt nuouo.

T<af, Tutto al contrario fe vede y che non fete

cacciatore.

&or>Come tutto al contrario>e veda mentendo*

anch'io qualche poco di caccia .

JPaf, Anziquannafe bene affai fe fa della cac«

eia grofsa 5 Non m'hai detto tu Cataluccia

,

che ce so de cjiicllr,crie qnanno beuona afsai

i nzi nema pigliano ròrfb

.

BCor, Canchero quefta caccia, benché fia d'v«
s
-

Orfo,è più domenica,che feluaggia;.

Gst. Certo, ch'è vero . Horsù annateuene fiate

benedetto Signor Ho-ratio-', perchequanno'

ho prefo la Sottocoppa S. Altezza voleua d'-

all'hora mettete à-Tauola 5 e fc non ce vede

lì
3
1 Signor D. Pafquale comincia fubbito*

tirilià con mev
Hot, Adefso io vado,domani però farò qui pri*

ma dell'hora d'hoggi fenz'altro \ Seruitore

deuotiffimo di V^Èccelenza^à Dio Cataluc*

da,eMomo.
HorAtioj Monto per Sala .

Cat* Moìho và à accompagna l'Signore Ho»
ratio.

Mo. Offiti© nouo^òdeiientatoancor'IoCorti*
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Cat~0 via Signor D.Pa(c]ua!e amiamo à pratìf

ZQ SII l

$af. O adcfso m'arrecordo ftraiare , che non'

voglio veni mò a pranzo , io voglio annà à

fiume..

Cat. E che ce volete far'à finme , bon viaggio^,

io credo , che me vogliate fare impazzì an-

cor'à me Voi.

JPaf. Per dittela aderto , ch'emparo Je note vo-

glio vedè n'pòjS'hòinparaco gneme de nota:

io.

fa/quale,* Cataluccia per le camere del

Vrencipe

.

Cat. E voglio,che vedete s'hauete m parato de$

Me farcitili© disfidicela 3Jo dico à S.A.affè v
annainovia,

Ufim dell'Atta Secende\



ATTO TERZO
SCENA PRIMA.

D.Erminia, e-Lauinia .

Lauinia , e D. Erminia dalle Are

ftanze

.

JErm. 1 Dio, che le fperanze fono quafi

efumé per me,i voftii Configli,

ò Lauinia non mi han recato ,

che augii menti di pene,che cer-

tezza di morte.

Lau. E poflibile che V. A. per ogni debbole in-

toppo i\ facilmente ricorra alia delperatio-

ne,non sa cadérmi in penfìero/che il Conte

non l'ami pitiche fe Àetfb j Io che con oc*

chio indifferente miro gli andamenti Tuoi

,

ken vi fcorgo a caratteri chiari v n'affetto

fnifcerato verfodi lei . Sono i fuoi fguardi

all'hot che dall'altrui vifta vengon fottratti,

tutti indicizzati al volto di Voftra Altezza

nel vagheggiar del cui bello fi fìlTo riman

taluolta, che oltre l'impallidirli, l'arroflarfi,

l'accoppiare ad ambedue qualche interrot-

to fofpiro,refta in guifa immobile , che non

foprei ciò afcriuere ad altro, che ad vn'eftaii

amorofa.
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JErm. Di gratia non mi perfuadete più, vi prie-

go con cjuefti voftri argomenti , pofcia che

nulla vagliano^ baftanza mi c noto Pefsere

egli incapace d'affettò , Voi ne i fguardi vi

fondatecene fono fallaci, ed io nelle voci mi
accerto, che fono teftimonij del Cuore .

Lau. Certamente,che V. A. non hà faputo fue-

larfegIi,non può etfere di meno .

TLrm. Voi m'incolpate di pocofaggia, fe tanto

credete,non hà voluto intendermi l'ingrato

à quefto fi può dar fede, che per altro riebbi,

e cuore^e lingua da farm i intendere

.

Lau, Ma parmi conforme ella mi hà detto,che

non n'intefe l'intiero de fuoi fentimenti •

Lrm. Non l'atteli per tema , che'l mio affetto

coli'accertarfi di non efser corrifpofro non
fi cangiale in odio implacabile.

Lau» O dunque non e tanto certa ,
ch'egli non

l'ami, come fi da à credere.

Lrm. Vaglia il vero , non ne fono totalmente

certa , perche così mi violenta a credere

quell'ingrato d'Amore, purtroppo tiranno

dell'anima mia

.

Lau. E per qual cagione Sign.oltraggia Amo-
re con titolo di Tiranno? ti

Ifw. Perche non sà dtfpenfarmijChc pene,che

tormenticene morte. >

Lau„ Auucrta che Amore,e Nume , e frà Deità

di Tirannia non alberga.

Xrm. E Nume Amore noi niego $ ma èNume
d

T
Ir>ferno per me.

Lau* I Numi dell'Inferno non poffbn recar

contenti,

Em. E qtial contento reca Amore , fcJoitef-

fo
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fo Amare,e vn continuo morire

140» È qual tormento non toglie Amore le fa»

fìeflo penare è vn continuo diletto .

JEr/#. Vn'amante fuent tiratole priuo d'ogni di-

letto.,

Lau. La forte tal'horaynon faol'efler contraria

agli Amanti.

^r«?.Ma pure almio feno^ancorche^alberghi

Amore,,e tutta nemica

lau. Anzi perche Amore v'introduiTe l
s
incen~

dio fapiàtakiolta la forte felicitarlo .

Erm. E fòlle chi fonda le fue fperanzesu Io'
violenze d'Amore^sàPincoitanze della fot*

Xau. Non è follia ; e neceflìcà di Ciclo il fogi

gettarli a due Numi domi natoridel tutto *.

%rm. Ogni forza di Cielo, fi toglie coti morte.

L'ifteffo morire ,,c folliate dal Ciel non*

derma.,.

Erm. Saggio è colui, che da perpetui tormenti:

fi fottra.be con la morte *

lau. Talhora anche il morir* yiei* tolto,Te no'l!

permette il Cielo.

Mrm* Dunque non è giunto il Ciela, fe violen-

ta va cuore a fof&ire le. vicende d'Amore , e:

della forte o.

Za*** Le giuftitie del Cielo* noi* fon note à i

mortati^

2rm. L'ingiuffuiedellà forte , e d'Amore, che:

Tono effetti del Cielo mi; fono.ben note\.

law..Non furono- mai ingiufte l*opre de Nu^
mi..

£rm. Amore , eia forte fona ambedue Niimi^

ma cerò ciechi o.

Latto
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lau. Benché ciechi oprano fatai mente, e non a

calò

.

JEr???. Dunque faro corretta a viuere A mante
,

fueniurara, mal cornfpefta , fenza fperanza

di conforto, con certezza di penare , con in*

certezza di mcnie , oh Dio Laninia in vece

di confolarmi troppo mi tormentate
3 (e mi

perfuadetea qtiefto.

Lau. E V A. faccia a mio modo, procuri, come
io gl'hò detto,di bel miouo, e più. tofto, eh *

fi a polTibile , abtoccarficol Conte, gli fueli

fenza verun riguardo il fuo affetto , che in

tal guifa non farà più foggetta a tanti tor-

menti ^

Zrm.E che fon quafi certa l' vdiredellaTua boc-

ca mede firn a vna fatai fentenza di morte al-

le mie fperaiize

.

lau. Se tal cofa mai fiegue,ilche iìimo impof-

fibile io (letta vò perfuader V.A. ad odiarlo

più,che la Morte;Non vi penfi più Signora j

© rn sì del Conte Aabilifca nel feno di V.A,

l
Jaffetto , ò vn nò v'introduca lo fdegno , ri-

manga pur'ella di/Ingannata vna voltava-
te egli fempre ingannato , s'àrdifce opporli

a Aie inftanze.

JLrm. Via fi remi parlar di bel nuono coJ
l Con*

te , accertiamoci pure de fuorrigori , acciò

conforme voi mi perfuadete, riabbia mag-
gior campo d'odiarlo, fé fiapoflìbile

Lanini* ed Erminiaper lefueflange.
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SCENA IL

Conte Celandro
y

e Cola .

Conte, e Cola da Sala.

Col. àT^ Anchero? Bedice mò Sio Conte mio
s'era chillo,che vuè ddiceua

.

Con. Ma credetemi , ch'erano cali l'inltanze di

D. Erminia > che habbi da due y ò tre volte

quafi à cadere

.

Col. E non v'efcifse già cofa de vocca, che far-

ria lo neotio arroinato pè cierto .

Con.Mi giudicate per fi pouero di fpirito , che

non mi fofle baftato l'animo d'vfcir con ho*

nore da quel cimento.

Col. In crufione iufto aecofsì , come l'hajuite

contato paflTaie lo difcurfone

.

Con. Cosi per l'appunto.

Col. Donca ccà non ce bò auto, che nò poco de

tiempo,e de flemma fìa a tantoché io cane
fca cà D.Erminia non llia chiù cò chellafre»

nefia conti a de vuie, e pò fubeto n'ce boglio

nzeecà mano chella volta lettera co na certa

rnmentio«e 3che faraggio,che v'ammi a fuo

marcio difpetto fio Conte mio bello caro,

caro*

Con. Voleffe il Cielo , che la PrincipefiTa fi di-

fponeffe ad amarmi, ma io vedo poca difpo-

fitione in lei; quel licentiarmi fi ftrarwmen-

te; quell'vlcirne Aie parole contro di me.in-

drizzate mi trafiggono l'anima $ ben m'au-

«iddi, che furono fulminate dal fuo fdegno

ac-



terzo: 137
acciò rimaneflero incenerite per Tempre le

mie troppo ardite fperanze , ma forti non
tanto ardite gli fembrarebbero , fe permei*

cede il Cielo pur troppo ingrato verfo di tue

ch'io poteflì palefare quel canto , che fon©

violentato a tacere.

Col. Hora viaggio ditto, che n'cebò no pofio

de flemnia,non
4
occorre adirarefe concroio

Cielo ca co lo tiempo,e eco la Paglia^'aro*

turano le nnefpole*

Con. E Signor Cola non in quefto totalmente

fondanti i miei precedenti diicorfi di non
minori fuenture le rimembranze mi coftrin«

gono ad incolpare il Cielo d'ingrato.

Col. Che fcruono tante, gniuognole , fe hauicé

auto da dicere dicitelo^iberamente ca creo

,

che beditc fe ve fieruo con Amrnore fio Co-
te mio; cà fe non fotte flato lo vuoilo Cola ù

cheiVhora, n'ee farria »ftato Io Dianolo tra

Vuic,c D.Erminia, e pure haggio fcopieiio

tantoché n'ee potite non zolo rem mediare,
ma co lo tiempe arreuare allo ntiento vuo-

ilo, via parlateme pure liberamente ca creo a

- che conofeite chi fongo.

Con»E forza ch'io vi occulti quel tantoché voi

lteflb penetrandolo mi vieterete di palefare

ad vn'altro voi medefimo,compiaceteuipu»
re d'impiegami per horafolo in mio prò £

procurate a miei affetti gl'effetti fauoreuoli,

e feorgerete col tempo,fe io farò per voi for#
ti più di quel Celandro , che vi date a crede,

w

.

Col. Io non faccio auto,Vuc m'hauitc n'eifo, e
sa lo Cielo feio ve borrii bederc non zul©
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Àm mante di D.Ermfnia , ma Marito perzi,

ca de chefto farria chiù contento deVuie
mmedefimo.

Con. cono certo del voftro affetto,ma in quefto

le mie fpcranze farebbero quafi eftinte , fe

dalla voftra pietà ferbate in vita, non atten*

deiTero dall'Amata nemicalo vn bramato ri-

fìoro,ò vn'infaufta morte.

Coli Che morte, che morte, vita vita , che s'ha

da viuere Cola, viueranno fenz'attto le vofte-

fpeianze^c la vofia Vita,noh ha da repofare

Acanto loco , che ne Io fino de Donna Ermi*
nia%

Con. Sig.Cola conofco,che vi Infinga l'affetto?

troppo è contro di me fdegnata la Princi-

pefìa,fe il fuo genio non inclina ad amarmi,
certo è , ch'amore non la difporrà già mai a

corrifpcndeEmi, feppe ingannarmi vna vol-

ta fingencfofi Amante ,
faprà tradirmi fem-

ore 3 Eh Dio -, Io bene inondo icaTattetTdel

Cielo, so done andranno a terminare le mie
brame fallace , i fuoi fdegni implacabili

Col. \
TrIi5ggio compafiTone propio fio Conte,,

cade lo riefto borria , che me fcntifieuo

sbraueiare , che tante ofieruationi, che tante

fofiUicarie , ò me bolete credere o nò, fe me
ÌK>letc credere non parlate chiù d'Amore,ne

de Dorma Erminia,e ladate fare a mene vai-

ente cofa 1 pare , che non ce fiano flati aliti

nnamorati de mie allo Munno^già m'haiu-

*e ntefo . Io buoglio trafile n'tanto a chel-

lo de Don Pafchale Schiauo Prcnciper

mio

,

Colaper V.Paf%ualé
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£onm Scruitorc Aio , ed anch'io dcuo effere da

Sua Altezza ?

Conte per le flanze del Prencipé*

SCENA TERZA.

Nxrcifo, e Momo .

Narcifo , e Momo da Sala <

&ir* TT Donde fei di ritorno Momo , che ti

JC-/ rauuifojfì gagliardamente fiidato*-

Mo. Mà fc fperona ve quanr.o c'è tempo , che

yc credere , che ir ia a fede, prima So (tato a

vede la mia ragazza, poi so rannato a fa due
feruinj pel Mafìrode Cafa, e poi so armato a

vedè fe c era lettre alla porta-

Kar. Hai veduto fe per ventura ve ne iofse a

me inuiata veruna*

M<?fo, Non c'era gnehre pe voi^non cVra,ce n'-

ho uouata vna fola per mc,e me lo volete fu

n'pò l'fetuirio de leggemcla pe grana.

Har.Si purché volontien fon pronro,porgete«

mi la ietterà

.

Momo dà la lettera à N^rci/o y^he

Molecola tenete,credo,che arriufenga da Les-

bo arrmienga;doue cefà vn mio parentesi
Callararo.-

N#r Al molto mfo Cariffimo ( canchero co-

lìui , che ri hà fcritto intende afsai di gram-
matica, ciie aggiunge al fuperlatiuo il mol-
to . Ma però vn fi nule errore per l'appunto

inceli commettere ad vn Curiale accredita.

to
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to vn gierno ; E perciò mi dò a credere, che

vn purus legirìa ila Io ftefso , che vn purus

Afinasihor feguitiam© à vedere. ) Al molto
Cari/fimo patente Mifser Momo daBatoc
cia Palafreniero dell'Altezza Sereniflìma di

Alessandria . Molto Magnifico come fratel-

lo,hebbi la IetterajChe mi mandaftiuo, doue
intendo il voftro bene (tare , il fimile , e di

tutti noi altri di Cafa,che vi falutìamo cara-

mente^ per tanto(ò che errore maiufeofo $

ò che fcìocchezza infopportabile , è bene

ignorante coftui , che ti fcriue
, può fare il

Cielo).

Mom. E che vò di , cofac'è, che non sa fcriue

bene,ne vero?

Nar.(Vedete che balordo,) Vi Salutiamo cara-

mente 5 E per tanto ( auanti all'È per tanto,

egli vi fa due punti > e pure non sà, che vi và

ponto, e virgola , ahimè di gratia allertilo,

quando gli fcriuivn'altra volta, che fono

errori da Cauallo quefti.)

Mom. E che volete, che ce faccia io , pare, che

me rentenna de latino come voiìScriueteglè

na lettra,che glela mannerò io

.

Narcifofegue à leggere .

Rfir. Pertanto Voi , che defiderauate qualche

ìiuoua di Lesbo, vi fò intenderebbe qui non

vi è cofa di maggior nouità di quello , che

riferifeono gli auifi , folo ch'effèndo ne

tempi Carneualefchi fi -fanno belhflimc

* Commedie, doue fra gl'altri alcuni Corte*

giani fanno rapprefentare così bene ffcZanJ

m
}
i\ Gratiano,il Rufrlano,& altri fimili per-

fonaggi , che per caufa loro R è finalmente:

am-
i
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i"< ammeffa la licenza di fare Comcdic tutto Ir-

anno in que(ìaCmà(ò io credo/, he in Lesbo

fia gran numero di tal forte di recitanti a*

uanti.) Narcifofeguc à leggere. In oltre s'in-

tende , che qui i mefì pattati diedero moW
Àrtegiani vn memoriale al Senato y

fuppli"

candolo d'etfer ammetti nel Coniglio fra i

Nobili di quella Città,come quelli, che pre-

tcndeuano cflcre della famiglia de Cornelia

Ctfata Amichili! m3,e Nobilittimadi Lesbo>

c che il Senato filmando temeraria la loro

i richieda haaetfe minacciato volerli feuera-

mentc punite 5 Ma che vlriroamente con
t molte prone toccando con mani Ja verità del

fatto habbia in pubJica Aflèmblea decretato,

che loro fi ino vera mente del Cafato de Cor-
nelii,ma per linea feminina,e non altrimen*

ce . Vi farebbero maggiori cofe da dire,ma

co l'profTimo Ordinario ve ne farò auuifa*

. to.

iom. Pù quante quelle , mo me verria voglia

d'edere a me

.

ÌZarcifofegue à leggere .

Ur. ( Alla fésche fon nuoue molto curiofe)co° - ...

mandatemi intanto^ credete pure, che vi a-

mo da fratello , e qui per fine me vi racco,

mando Lesbo Yv 19. Gennaro iéj^.Voftro
Affcttionatiflimo come fratello , e parente

Horatio (Horatio con l'H j Si vedetene co*

( Aui fcriueall'anticaWoratio, Horatio Culo
tortetò che cognome . )

•lom. E vò di Collo torto, vò di

.

'ar . A collo torto , ò quanti ve ne fono m qtie.'

fta Città del Cafato di quello tuo parente

.

Morn.
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Mom, E fi, che a Lesbo fi delie monna nefpole

fi. de.ue

.

Nar. Prendi la lcttera
yche voglio per obligo di

puntual feruitu farmi vedere a SiiaAltez

za.

Narcìfoper leftanze del Prencipe .

Mo. V'arring'atio Signor Narcifo, a referuiti-

uè cjuanno pigliate Moglie

.

Momoper Sala.

SCENA QVARTA.

I>.ErmMa
} e Cola,

Cola ed Erminia dalle fìanze fuc,

Erm.X TOi fentite Signor CoIa,ò che il Con*

y te nonhàfaputo, 6 non ha voluta

intendermi .

Coi Io vao dubitanno a direuela , che iflb non
v'haggia bollito ntennere , pecca Phaggio
fjuafe

, cjuafe feopierto nnamorato de non
faccio chi,ma jfTo > ch'è no Mariolo, co tutta

l'ammicitia^che nVhaggio, non s'hà bolli»

tofcopnieehiùnnanze, ma da lo parlare,

che iffb m'ha fatto vao confideranno, che la

nammorata fi.a cjuacche Damm.a de lopae.

feibio.

£rt& O Dio doueuate importunarlo tanto , fin i

t
• o'Te nccefTirato dalle voftre violenze a /

fuelarni qualche co fa di più»

CoL li cfhe credite , ch'haggia dormuto fiam.

tnè.tì oppo lo scannato fcaiizanno Io 5 mi
ilio fèmpre faudo , cchiu tolto, de na preta

Mar- »
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"Marmoia, e pò dall'auto canto non me pare

d'hauerc fatrojoco a (coprire chello, che

haggio feopicrto fia D.Erminia mia.

Erm. Non haucte oprato poco
,
vaglia il vero,

ma per me nulla oprafte ; Sono io maggior

:
labcrinto di prima -> de voitri ragliagli, e de

fuoi difcorfì le rimembranze han forza d'in-

I trodurrc nel mio feno vn principio di fde-

gno, ma non di fu eiler l 'a fretto , tanto vien

qucfto dalla loro incertezza ferbato in vita j

|

hor dunque fouo rifoluta affatto chiarirme-

ne ,
procuratemi di bel nuoiio occasione per

|

abboccarmi eoi Conte, ch'io lenza verun ri-

|

guardo vò palcfarmigli amante •

oL Eh cà chelto fia D.Erminia none lo rmio»

do d'arriuare allo volto n tiento , cà pedice*

rete • a n'ec bo de lo riempo, e abefuogna be*

dcre prima fé nTo , e veramente n'amino*

rato , e fé la unamorata flà a Io paefe foio,

i
perche d'auta manera non farimmo maie
cofa de buono*
rm> Seguane che può, il viuereiou iimil tor-

mento al cuore, e per me vn continuo mori*

re i Se bramate il mio affetto erTettuatc,ciò/

ch'Io v'impongo, poiché per altro fono co*

,
fhetta procacciar uuoui mezzi per ottener*

I Hi mio intento. -

Ma Signora abbefuogna considerare , che
lo parlare de nuouo a lo Conte , e difficilif*

! ;
;fimo, pecche febe bene , e reti fatona vota;

. Non tutte le pallottole riefeono conne , e n*.

cheitaCorte,n'cefongode le caccia Muffe ,
,

che bonno bederc le fatti d'auttri,e lo ente
ha timore de non efiere feopierto,* vuie non
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hltitebeduto quante chellcte, c hanno bo-

luto pe parlatele na vota? e poi cieche iflo

male volentiere,n'ce betrà a parlatene de

». nouo.fe bolimmo creder?, che fia n'animo-

iato n'auta parte; Io pè me non puozzo,fat

auto, che direncello , e fare ogni sfuotzo pe

feruireue. - ..

Erm. Sìdi gratia Signor Cola, vi fiano a cuore

lemierichiefle, fottraerenu da quefto im-

paccio, che Io fteffo, che murarmi da vn m;

ferno ; accertateui per altro, che il Conte o

farà mio con l'affetto « ò non farà d'altrui;

Sacrò ben'io ò con fuppiicbc, o con minac-

cetogliere dal fuo petto il rigore haura

„iù forza taluolta ad ammollirgli il cuore

vn'Etminia fupplicante a fronte , che vn'A-

mante lontana ; voi m'intendete Signor Co-

C<Uo Vhaegio ntifo,eben comprifo;quanno

veoloCowedevottan'cc lo d.mggio, e

po ve rennarraggio la nlpuofta

.

Ira». Beniffimo,

SCENA QVINTA.

Marchefi, Cola,& Erminia.

Marchefe da Sala faccia va'attodi

ritirarli.

Erm KJ Entrate pure Marchefe.

Mar. E Signora non vorrei impedire i fuoi di

' fcorfi - Erm.
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% %rw. Inoltratemi non hauendo , che trattar di

ilo
i vantaggio col Signor Cola .

((ci March. Àlcn'uo dunque a mia fortuna l'efser

io» giunto in tempo da non cagionarle incom-

fat modo

.

pj
Erm. Non mi cagionano incommodi gl'effet-

ti della voftra cortefia .

Mar. Anzi Sereni fììmajdebbiti della miaofler-

J uanza

.

,;. Trm. Conofco molto bene , che il voftrodefi-'

;J deriodi fauorirmi,e vnito con l'opre .

à Mar Ma però l'opre non al defiderio confor-

me,
mi , che fé mai fo/Ter tali cotrifponderebbc-

1 io in qualche parte al fo£gct:o,per cui s'iin-

J piegano.

i Trm. Marchefe eccedete meco con termini

troppo cortei!

.

Mar. E V.A.

SCENA VI.

Contt, 'Errnini*iM*rehefe
)
e Col*.

Conte dal Prencipe dipafsaggio faccia ruie«

xenza , e fi fermi d'ordine d'Erminia

,

£rw,TE
l Ermafcui Conte^non partite.Che yo-

X leuate dire Marchefe?
Mar. Volcuo efporre a Voftra Altezza, che

quegli honori , ch'ella mi compatte
, quali

quafi me fi douerebbero,quando fofscro va-
leuoli a folleuarla

.

Col. Eh fc lo Sio Conte hà da fare , e meglio
"

lllaufto. G che



A T TO
che le sbrighe priefto , non è lorcro £
Conte ?

Xrm. Non importa , haurà tempo ; detio p
hora impiegarlo

.

?Con. Farò come V. A.mi comanda «

Erm. Vi confèfso Marchefe d'efsermi per v

(tra cagione foJleuata non poco dalla ras

fìrana melanconia »

Cd. Manco ma/e cà la fia D. Erminia nò fti

chiù tanto malenconica

.

Mar. Vorrei Sereniflima efser l'origine d'ogni

Aio intiero contentò , e creda pure, che lo

fcorgerla turbata , mi turba al pari , e forfè

piùd'ogn'aitro.

to. Al certo mi c noto il voftro affetto ,in cui

ricompenfa credete pure , che io non trala-

feio di corrifpondere , eflèndo mia vfanza il

gradar,chi mi honora,e l'odiar, chi trafeura

i miei fauo i.Cootc ?i par, chedifeorra fon-

datamente ?

Con. V«Alt. come arbitra de propri] voleri fili

difporre à fua pofta (enza fallo.

Erm. Voi non mi rifpondete a tuono •

Cola dica/otto voce al Conte .

Col. State n/cereuicllo ca cfla ve rai fcauzart

DO .

Conte rihoIto a Cola dica/otto voce .

Con. (V'incendo Signor Cola) j e che ?uol, eh

io dica Signora mi fottopongo alla fua fi

r

golar prudenza, il Signor Marchefe fapr

egli rifponderc per me

.

Erm. Bel ripiego per difobftgarit! dalla rifpc

fla;al Marchile mi fon fatta intendere a ba

è Aipcrfluo d«ncjue,chc io m'inolti

nel
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nel difcoi ierui,già che meco volete vfer ter-

ni ini d'A rpocratc

.

Con Sono termini Serensflìma, che mi firn*

bxano leciti auanti vna pari di V. A.

Colafaccia atti di timer cfrafe .

£rm. Sono ti lenti
i

, che palefano ardite ripulfc

a chi v'impone le douuccxifpofte

.

Con. Ilfilemio giudicai per opportuna rifpo*

ita.

Erm. Più torto per tndifercto preteito.

Con. Si quando mifolfcr noti a pieno i fciui*

menti di V.A;

Trm. Forfi doueuo comcntarttili ?

Con. Per non hauer'io ingegno valcuole a ca-

pirli.

Erm. Sempre voi fate meco de Io ftordito

.

Con. Quando però non mi fouucngono pronte

quelle ufpoftc , che defiderarei conformi a
Cuoi voleri.

Erm. Se in tal guifà mi nTpondclte Tempre non
haurcì occasione di dolermi di voi

.

Col. E lo Sio Conte hà mille co fe n'chioccala

negotij d'auto^che de ceremenie. V.Altczza

sa meglio de mene,che miuuoglìoeìe la ca-

reca de Secretano de Stato.

Erminia pur lefue ffanzefeccia atti digradir*

il Marche/e, e di mofirarfl /degno/*

col Conte*

Erm. Sia con < \o pretendete Sign Cola non è

ip più Thora , che 10 qui dimori , a Dio Mar.
chefe*

poi Mar. Struo humiliflimodi V.A.
ba Con. Signori fi compiacerauno di feufarmi s

fJ
ilu bora 10 gli lafckrò^douendo effettuare aleiu

d G i ut
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ni di S. Altezza , feniitor loro

.

Conteper Sala ,

-Mar. Seni it© re Patron mio

.

Col. Schiauo fio Conte .

Mar. Crederebbe Signor Cola, che alla veduta

d\ Donna Erminia mi fono turbato non po-

co , riflettendo all'incertezza dell'efitone

particolari del Conte . -

Col. Haggio hauuta chiù paura de Voftra Si

gnona fio Marchefe
, quanno Donna Ermi*

nia n'eominzaie à fare à lo Conte cìerte nter

rogatorie foggeftiue , cà s'è pe conto dell'

-

àbboccamiento fuio, è reufeito propio iufto

commo bolcua io.

Mar. Ed è poflìbile ? Certo, che vi fete efpofto

ad vn gran nfchio, ringratiatene il Cielo,

che la cofa è pafTara bene .

Col. Ma che be credi te , che fia quacchc catar.

chiojquanno mence mecco, faccio ben'io fa

riufeire le neotie 5 ma n'ee mmieglio

xnò 5 cà Phaggio dato à rentennere Lue*

ciole pe lanterne 5 e che lo Conte , e n'am*'

morato a lo paefe fuio,ed eflà fe l'ha ciedu»

to.

Mar. Dal punger de fuoi difeorfi ben mi fono

aimeduto de i disfauori , che ha vfato al

Conte , come d 9vna improuifa cortefìa ver-

fo di me,fegni chiarirne gli affetti di Don-

na Erminiaverfo coftui fon principiati ad

intorbidar fi

.

Col. Na cofa me da qnacche faftidio di con-

fideratione , eh' effa s'è mifso n' chioc-

ca de bolirele parlare de nuouo , e de

bolirele feoprire liberamente I- affletto

fu io,
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fuio,e me l'ha commannato ce granne ifan-

zia

.

Mar Non gl'hauete ^ià prometto d^ffettuar-

Jo,cojne vi cadette l'ulna volta 9 che farebbe

vitféfporfi a maggior pericolo di prima .

O/. O cheflo ncVj ma l'haggio benzi piomilTo

de darcle la refpuofta , e io propio non fac.

cio,c':e me fare ; fe n'ee dico de nò , cfTa fìà

ndiauolata, piglia no contrarie rnpojcommo
miezzo miezzo me l'ha ditto ,

parla co Io

Contese (copre nnamorata foiajveuote cola

pele fratte^fe le dico defi peo, che peo$e fon-

go n'tncato bene,bene,bene.

Maychefepenfi
Mar, Certo è , che non (I deuono trafeurare le

refolutieni iu fomiglianti negoti ^facciamo

così dunque , chehorami è fouuenuto il

modo; dite a D.Erminia , che hauetedifpo*

fto il Conte a parlarle, e che quefta fera ver*

fo l'vna della notte nel tempo , che fi fa il

Con figlio Secreto, e che l'Anticamera per

tal cagione , e affatto vota di gente ,
qui con

voi fi farebbe portato , ma per non efler'egli

veduto da Cortigiani, fe v*nai fuccedefle trat-

tar con lei a folo , bramaua , che i lumi di

quella anticamera folfero fpenti , e che ciò

farebbe fiata voftra cura, come anche l'inui-

gilare al non effer Noi difcopeiti , in oltre

,

che per maggiormente occultarli fi douefTe

parlar con voce fom me tTa, c quefta anche
alterarla al pofilbile ; Io intanto in vece del

Conte mi condurrò qui con voi all'hora de»

terminata,formarò difeorfo a fin fomiglia»

za , e ciò mi farà fatilo /tinte l'vniformità

G 3 della
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della mia voce con la fua;fprezzarò I*à/rett©

di hi a fegno , che di ragione farà coftretta?

«ramatarlo in ©dio implacabile , introdotte*

qutfto nel fuo petto n'attenderete gl'effetti^

e fe per ventura foflèr tali, che ne potefte ri-

tmarne l'imemo, ilche donerebbe facilmente

fece edere,non trascura te Pi mpre fa , accele-

ratene il fine,queita fera mede&ma, poiché iF

colpo deue darff, quando fa palla è in balzo*

fe pofciaakrimente accade, raguagJiatemi

del fuccefTo , che faprò foraminiltrarut gli

opportuni ripieghi , mentre il prolungarlo*

H vantaggio conofeo , ch'è vn cimentarli a

riferii inenicabih . Il Conte, e troppo corri»

fpofìo da D.Erminia' , D^Erminià , e trepper

amata «lai Conte , fe in taf guifa non tenni

niamo l'opra , è imponibile ii condurla a fi-

sie per altra via ^

C^tE Io veroj ch'eie na mmoentioneda Prem
cjpe chefla, ma s'ombruoglio de la voce me
da no'pGco aflaie di fàftidiO'.

Mar. Eh Signor Cola non riabbiate rimore,che

per cagione della voce pollino sì facilmente

difeopririi le noAre trame, ch'io quali quafi

ve n'a^Hcur© j Voi flei7o,ed altri della Corte

non equiuocano bene fpeflo per caufa della

mia voce , prendendo molte volte il Conte

per me,c me in vece del Conte ì

Co/. E lo cierto, ma però canchero non ve pare

niente àVuie eh?
Mar. O giudicate quando io procttferod'imk

tarla con Parte, e col parlar baffo, ed altera»

to , ikhe farebbe facile anche a chi non fer~

Saflè vsta tal fomiglianza i o di epeflo tante*
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non riabbiate gran fofpetrojri ferite il' tutto»

D Erminia nel modo.che vi ho detto ; e del

retto Jafciate a me la cura,che so bene io,co~

me guidarla.

Col. Non dico auto , me remeceo alla vetta

fprofonna ntelligenza % cionca fe chcfto rie-

fcc, c lo mieglio, che fe pozza fare,e coffi n*

ce sbrigammoTubeto , fubeto ; vafta fe mo»
vene maglio , e fe me Io permette lo Cielo,

boglio , che ttà fera propio JoConte Ria h*-

deìgratiadc loPrencipe , e de D. Erminia
perzi

.

M*r . Sì di gratia è neccflarii/i7mo,che fuceed»

prettamente, che peraltrcHO fidò il tutto à
vuoto^ noi difeopertù

5 C I N A VIL

frencìpt^arcìfo^ Cola,* Marchefe.

Prencipe dalle fue ftanze con Narcifo »

Cola , e Marchi/efacciano atti dirinerenti

Hren. T)Ortateci quel Memoriale , che ftà di*

1 uifo da gl'altri fopra di quel Buffet-

to. '

Prencipe acetnni ver/o làftanzafua

.

&*r. Sereninomi sì, è perventura il prefeme t

Vrenc. Vi farebbe il Secretano

Mar* Scrcniflimo nò.c poco ben si , che di qnh
parti

.

&enc. Marchefe potrete voifupplirc in fua*

vece*
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Mar. Come V.À.comanda,
IJren. Pcrtanro portarete dal noftro Audito*

re , gh confegoarete quello Memoriale di

quel guantaio, imponendogli d'ordine no-

ftro efpreflb fubbitamente la ipeditione dei

mandato a Tuo fauore , e che pofcia debbia

nel termine di venti quattro bore allonta-

narli dallo Stato, fenza replica di forte alai-

na,eflendo tale la mente noftra,e raguaglia-

temi pofcia dell'effettuato nel Giardino, co.

là attendendoli! ; e Voi Signor Cola difpo-

neteui a porgermi qualche configli© intor.

no all'accafar Donna Erminia mia figlino-

la, effendo in etiche ci neceiììta alle refoJu*

tieni

.

Prencipe con Narcifoper Sala .

Narcifoprendi ilferaiolo s e*l Capello.

Col. Sereni/lìmo . Io procureraggio de dirrelc

chellojche miegiio me parerà chiù appruo-

puefeto , ed vtik di Voftra Altezza , e de la

fia Donna Erminia. Pe lo iuorno d5

hoie,che

me defprace de fsò pouero Auditore ma*
lannaggia lo Deauolo , cà n'ce Phaggio dit-

to chili botc, che non haggio pile n'varua

,

che non facifse fte mbruoglie,che le fariano

coftato care , e pure tante n'hà bollito fare

,

£nche n'ceie calcato; non ce è remmedio, e

befuogno,che ò ghiotta,ò affoca gran cofa,

non potea fuccedere cheflo a Io Secr erario

,

che farria flato miegiio

.

March. Eh quegli è troppo fortunato , mà ba-

lìa può efsere }
che non ne vada libero affat-

to, fi è cominciato a riformare Ja Corte, e fi

co-
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coglie ne i nugliori,qualche cofa Cara-, itate

foi te voi Signor Cola , ne rrala feiate l
Jim-

piego,e poi lafciamo far al Celo, (fruitore .

Col. Schiauo;ch fio Marchete (e pè confo de la

cofa de ftà fera , la /labili feo co la Signora

D.Erminia ne?

Mar. O certo lafciateui rinedere all'hora de*

terminata, che io me n'efeo di Configlio y e

cjuìmi ritrouo per intender da Voi tutto

ciòcche fi farà ftabilito, e calo , chefeguilTe

il negetio,portate con voi Ja lanterna.

Col. Hora non occorre auto , eli, hauite ntifo,

che hà ditto lo Prencipe di Donna Ermi-
nia .

Marchefeper Stila.

Mar. Non pollo trattenermi maggiormente
Signor Cola, ch'è tardi affai, vi farà tempo
il difeorrerne vn'altra volta .

Cola per D. Erminia .

Col. Sì hauiteraggione,iateuennejeh fentitejà

nò,nò, iateuerme.

SCENA Vili.
Cataluc eia

}
Nar ci/o

}
e Memo *

Cataluccia, Narcifo, e Momo da D.Pafqualc*

Mom. TT H che fé lauora eofinto alla gagli-

JLv arda adefso ancorale Monna Cara-

luccia .

ftp' -Ma che volete quefto me ferue per fpaflo

à me ; non è già più anticanamera ne Signor
Narcifo ?

Narcifo con ferrarìola^e cappello.

G s H*r>
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Mar. O per hoggi tanto io non credo, eflendir

l'Altezza faa partita incognita.Ma il Signor
JDon Pafqualenon è con voi -co£à nuoiia a!

;

certoipoiehc parmi^ch'ègii vi fia legato ato
cintola*

Narcìfojt feda.

€at. Per amor del Cielo non me Io nominate

J

fe tratta, che me fa defpcrà , non fapetc cote

ha fatto adtfTo , e rannate giù- nel Cortile-

dette Damigelle , e ha leuato quella corda

trofia dei pozzo y e c'hà fatta vn Cappio*

:orritore , e poi fe n 3
è venuto-sàia; loggia

,

doue Phò Jafciato , che flaua a rirà quella

corda , come fe fà per pigliò le vaccine ai!i

pafferi,che (tanno sù'l tetto,e dice, che vole*

m piglia li pafFeri in quella maniera, o pen*

fate voi , fe c'è giuditi© , io gli ho gridato

>

ma non ferue à gncme,tanto fa peggio

.

SCENA IX.

lafjuslèfiataluccia yì&reifù, e Momo *

fafcjiiale dalle fueftanze con vna corda gro/Ta

in mano;

faf. /~\ Eccola à fé €mlimìat 4i£ptm&
petta.

Va/quale tira la sorda à Cataluctis,

€at. Cofa fate credo* che fiate matto, guarda*

te, che fpropofito

.

Paf.
Che non voi fa n'pela Vaceiiaa con mtì

c'hatierai gufi©ve

.

Narcifofi cani il fapelU/ij afedeli •

da*
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Cafc Annatelaà fa fà da quella vacca devosj',

Me fareftiuo di quclIo,che non ftà bene^voi^

Che vaccina, che vaccina alle Donne hono*

rate non fe dice ita robba

.

Nar. Hot via madonna Cataiuccia non v'adi*

rate sì forte col Signor D. ?afqualc> poiché

fcherza con voi alquanto .

M&. Eh non fate Signo D.Pafqrrale, non vede»

te,che CataJuccw piglia vento

.

B*/. E vero Cataiuccia-, Uà nVei ncito non pi-

glia vento, che te refreddarai ficuro tu , nony

è vero Narcifo?

N4r. Certo indnbitatifllnaamemc

.

Vaf Ce voglio prouà vn'altravolta io,à à Vii»

V ria bella cimatila sfonnata,

Catalueeia leua la corda à Don Tafquali
la getti dentro lefueftauz* »

G*t. Eh finitela , ò guardate à rifehio dedam^
mc-n'vn occhiò , eh Iellate de qua fta fra.

fcheria.

faf. O ce fete voi Narcifo è > noi* me n'ero ac*

cortola h Dio. Come (tate ?

Nar. Hò destinato più fà , e per a&ro flÒDcnr
per feruirla di tutto cuore #

laf. ^tate bene? l*hò à caio per aimrvoffrov
tfar. Ma di gratia là mi condoni Pérr^re , ce*

nofeo d*hauer commetto mala- creanza neì^

non t flt rmi ri mofso da federe al fuo arriuo;

di grat a compatisca , e feufi in vn punto
mia umolontaria trafeuraggine .

,

Pi»/. E (tate già , che come frate bene non fare

mala creanza , febene non ve motietedaffc*

dè nò?Non iapcre,chc lo dice fina
J
l fione*»-

biocche chi ftà bene non fe mona

,
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Nar. Qaefta c vua buona difefa per noi altri

Corcegiani > fe già mai cadiamo in qualche

. fìmile errore . Hor in fortuna Signor Don
Pafquale ho perintefo da Cataluccia^ch'ella

habbia fatto caccia fonia della foggia de

pafféri,è egli vero ?

T>af. E à dirla mò qui fra noi a quattr'occhi]

,

hoggi non era il palio , e poi n'haueria pre-

fo vno ficuro io, fé non fcappaua quanno gli

hò tirata la corda.

M*. Hù mò me ricordo so de vardia , e me bi-

fogna annà à fta n'zalar fenritcre di Vorìra

Cellentia ?

Nar. Sarà dunque bene , che anch'io vada a far

due paffi fino al ritorno di S. Altezza , e per

tanto Signor D. Pafquale mio Signor pria

componga ^ pofcia proponga , e quindi di.

fponga di ciò, elisio vaglio , che fempre mi
feorgerà mietente fuo feruo

.

Narci/o conferrariolo> e capello

per Sala*

Taf. A Dio , a Dio . O Cataluccia a dittela me
fento fame ; damme n'pò qualche cofa, che

vorria mctennà io.

Cat% Koì mècche non fareftitio mai altro , che

magna > e che cofa volete , che ve dia io?

Non fapéfia proprio, proprio doue me dà il

capo.

Taf Famme n'poco vita frittata, che me piace

a me, «

€at. E doue volete, che troni l'oua adelTo , me
farefìiuo di voi

.

Taf, E tu falla con qualche altra- cofa , co-

me la fece vna Damigella P altra giorr

HO
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no in prefenza mia.

Cat. E con che la fece cortei ?

! Paf. Con vna caneftra de bicchieri , che fe fece

cafcà in (errale fubbito me difle,che hauena

fatto vna frittata , che non ne fai vna accofi

tu ancora .

Qataluccia, e Pa/quale per lefue
ftanze

.

Cat. Sì,sì,conie volete voi,annamocene sicché

a digerire ftà forte di frittate fe voglio, ò

che fpropofiti, è che pacenza

.

SCENA X.

D.Ermima3
e Cola .

Cola , & Erminia dalle fne

itanze.

Col. VT 'Oltre m*haue ditto lo Conte , che

JLx fania bene ped efler de notte, che

V.A.ftade aiuiertica,fe fentitfe, ò bedèfle ve-

nire quaccunoda le Cammere foie pe po*

te re sfuggire ogo'in contro , e che iflb hau-

rebbe fatto hi fj ìxiile da Ja parte deccàdele
Camere de lo fio Prenci pe , e io de ochiul'-

haggio ditto , che corniti» fece Tauta vota,

ftarraggio fpaffeianno de ccà ntuorno per

feoprne fe cjuaccuno benifTe vierzo fta anti-

cammera ,
pe farreudo fubbeto auuefato , e

che pò cjuanno hauerite fornito de defeurre-

re raccenneraggio Ji luniij en chefea manera
Thaggio contenuto •
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Mrm Non hauete oprato poco Signor Colalo.)

dal mioeantaiaro<juanto egli defidtra,v®r-

ici però con quefto , che fi difponelsc il cro*~

dele ad amarmi , che all'hora farei fortuna*

la^e voi farefte per mia cagione felice.

O de chifso fi ccà non veproraecc© cofa»

arcana, pecehe i fso dic e,ehe eh i u priefto voi

morirebbe amareecc>fentirete lo Conte. Va-

A,non ve dico auto ».

%rm. Pnòefsere, che coll'àbboccarfi qualcfa'V*

no di noi cangi pcnfiero,chi sà; s'io non fa»

prò violentarlo ad amarmi, faprà egli co»

firingermi ad odiarlo.-

<£*l9 Ve imo cierto da feruitor che ifso, benché

j»e fiaammico , m'è caduto dalo core , ve—
dennoloeofsì cotecone vierzo de vuiei hora

fia D.Erminìa hagg-io d'aimarca fare na co-

farella a-n'hoxade notte, vefaraggio auue-

fata $ frate liefta , e fe krConte pe feiorta fa*

cefse lob'ell'humoreco Vuic> ve do la-paro-

la de deuentare lo maggiore nemico de la-

minino .-.

Erminia perlefueftanzt*

%rm. H fimiie vi prometto d'éfsergfi anch'i©

ò ch'ègli m'hamà d'amare ò ch'egli non
Jaaurà da viuere $ vi ftò attendendo %

SCE.
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SCENA Xt

ConteyMomof Bologna.

ComejMomo, c Bologna da Sala

.

Con. lì t'ho capito Bologna, c già io fo*

VjT no deporto d'impiegarmi in tuo»

feruitio; trattienti qui fino , che giunga il

Prcncipe^he in tua prefenzaio pafseròT'of-

fitio con ogni caldezza

.

Mom. Catterà vai à" caccia d'vna bella carica

Milse Bologna , veramente hai l'animo af.

fai norrato à volè deii&ntà Barifcello .

Mol. Mà à v'dì Poffitij del Barizclàdo slamenr

fé pò piar da vn galantTiornje'l bfogna con*.

fiderar , che mi ho feruid vent'ann'in ftì1

Cort'd'Alefsandria fenz'd'hauerm'abbuftaw

d' d'entrada vn blognin

Me. Che YÒdi fei ciadi vò di ?

U Conte diehifra di/e l

Con. Oh Dio, e perche ì

Me. O Temo ftatiafsaijò che frempe Sig.Cotìtfe

ve vegga cofinto ma!inconico,che vodi/etc

nna morato , che fofpirate ?

Con. E fono innamorato i finocchi:

Mom. Saranno forza li frati dello ftommic©
che me lo fa à me ncora , me lo fa cardie

volta.

Con. Sl^sì/ono quefti per l'appunto.

Me. Voglio di li fraut^hatieuo sbagliaro^ ec-

co S.A.,c incglio,che vaga à pigliali lumi ,

Memeper Sala.
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;S CENA XIL

Frencij>e
}Mar chefey conte , àtomo3e

Narctfo

.

Momo venga da Sala co i hum .

Tren.Y TAuete effettuato quanto io v'impo-

XjL fi Conte?

Con. SercoiffirafosL

Tren, Sarà mezz'hora di notte ancorai

Nar. Sarà vantaggiofa Sereniflimo.

Con, Hora è il tempo Bologna inoltrati l

fren. Conte occorre cofa alcuna a Bologna?

Con.ll peuer^inornocoll'occafióne della mor-
te di Sacripante Barigello,e fuo Parente fup-

plica V. A.a concedergli queft'offitio , ritio-

uandofi egli d'hauer ìeruito fedelmente nel*

l'efferati© di difpenfiero per lo fpatio di

vinti anni all'A-V.

?ren. Il venirmi da voi efpofta vna tale riehie-

fta mi facilita il compiacer , chi la brama ,

quafuoka però vi concorra il parer voftro.

Boi Ah Sior Com aiutem , o mo fi che nVve
raccomand'Sior

.

Con. Sereniamo .In quanto a i miei fenti-

memi non faprei allontanarmi da gli ordini
1 di Voftra Altezza , poichéh fola fedeltà d*

coftui, e proua valeuole ad vn rimile impie-

go 5 oltre la parcntela^h'egli tiene col tuor-

li Barigello, che fu fi fedele nel feririgio ;

j-'amica femitu verfo di Voftra Altezza , e

molt'-
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molt'altre conditioni , che lo coftituifeono

habile a tale officio .

Vren. Se gli conceda dunque , e fopra del tutto

Bologna ti fìa a cuore la fedeltà , la vigilan-

za,ed il nfpetto.

Boi. Ah SerenióW Sior a v' rend' humiliffime

gratic , SereniflinV , e mi farò fempr' fede!,

Vizi!ant J
, accorti , e diferet' fudito,e feruo

di Volita Altezza , ed obligad zà al Sior

Cont Zclandro

.

Pren. Certo , che da lui deui in buona parte tu

conofeei la tua forte parti 5 Ci forno però

fermati più dell'ordinario nel giardino,

hora del Confìglio Secreto, è di già entrata,

non tardiamo dunque a principiarlo ftante

,

cheinuoui fofpetci di guerra in Damiata

ne foliccitano a prendere quei ripieghi, che

ci fomminiftrarà la commune prudenza.

Entrino tutti per le flange del Prencipe

Narcifo in vltimo chiudendo la por»

fiera
, refti Momo •

Mo. O che fortuna ccia becia,ch'è la mia . Bo«
logna Barjfcellej e pouero Momo Piftone,e

cmello , ch'è peggio hoggi me tocca a elTe

ce guardia,perche c'è da ntrattenefle de pii\

tutto quel tempo , che fe fa '1 Gonfiglio Se-

creto n* zomma non c'è,che di , bifogna haJ
ueccc pacenza , nonze pòrannà contro '1

Celo, non ze pò.

SCE-
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'SCENA X I IL

Coisti Mome*

Cola da Sala co»la lanterna prohibita>l

&k T)Ona feraMommo i

Mom.iy © feruitore Signor Cola * cò la làttf-

terna eh?
Che bolire frate ha commenzato afa fcui*

r© corame à vocca di lupo •

Mo. E prebibita,e hauete la licenza *

Col, Co mie aute , che femimme 1© Prcncipe
non ce bo licenzea;e afsajc, che n'eommen^
faie lo Configlio ?

%/lom< Adefto,adcfso^ so rentrati drente-,.e voi
Signor Colabile frate a fa , che non c^aaa»
tth

CoL N'ce boglio annare fte bracca>non beditc,,

che n'ee fto pe d'vno de chiù n'ehefta Cor-,

te ? Così bole la mia mmardetta feiaura ab*

befuogna hauerence pacienza , ò fchiatta*

re.

Eh voi non ve nedouete piglia tanto no>;

lafciatela piglia a me , che sò.vn pouero ba*

ron becco , che nfabbifogna feiattà tutto
a
l

tempede vita mia fc voglio taffià , fe vo-

glio.

€ol, E non bedite, che lafciai Napole da pcc-

ciaril!o,pe venire a fra Cortese me ce fongo

nuecchiato, e non hajgioauanzato tanto,

cjuanto deueria pèraggionc de le cariche 5

che haggio hauuto.».
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Mo, Ma pure voi hauetc fatto tanto , che adeG»

fo,che fere veccio haaete ria batte 'I dente

fenza pighauuene , e ne douete rengratià ì*

Cielo, che pe l'ordinano la fine d'va Corti-

fciano,e l'hofpedalc.

Col. E Io vero chefso,mà mperò nue aure non
trafimmo n'chefso mimmcro

.

Mem. Eh abbifogna vede al paefe , efcc non è

mio quanti ce ne fono de ili corttfciaw,chc

ct feano de magmi poco pè deuenrà magri
afsai,e pè fparagnà Ispane y e l'ptfrmo pel ve»

ftito.

Col, Ma abbefoogna n'eore confederare^ itti

pò non hanno atito,che dece docate 1© mefe
fottofopra , ch'eie na zzalatat > a chibole

comparire da gentilommo ,

14o, Hauete ragione Signo^CoJa , non c'èVhe
dì, e per quefto quando fte bòne robbe ff na-

tone , che so Cortigiani non gli roprono»

mai,perchedice,che/emprele fcroccanc*,e

vonno pafsa pi beli ijlo ne coBofceuo certe

che ropriuano piàprtfto a vn Macellaro ,

c&e a vn Maùro de Carnine rav

Cèl. Chefso è certo , che no Concedano cola*

fola paga de lo patrone non po campare, fe

non fe va nnuftreanno de cjnacch
r
auta ma»

nera

.

ìdtm. O non me marauiglio fe ce so poi Se
quelli, chepèfàliSignorazii tirano delle

fioccate fenza fpada , e quanno vie l'tempo
del paga fi mannari, che voi , fe fanno forti

co la fpalla del Patrone, e chi hàda hauè fc

gratti; Cert'altri mónche non vonno fa deb»
bitijfc fanno paga J'unbafciate^e k lettre de

no»
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raccomandatione,e tofinto viuono,che del-

l'altro refto non potriano mai ti - à de vesti-

to de Maiolica 5 Ma me fènto n'pò de facra-

tona , me fento cattara , e non ho crompato

gnente dataffià per Gena , e meglio , che ce

vaga aderto , che nò tempo fe non me coni-

marniate gnente Signor Cola?

'Col. Io non buoglio amo fe non fapere , che

iora può edere ?

Momoper Sala .

'Mo. Sarà n'hora de notte de li vè fate conto.

Seruitore.

Col. Addio:O potta dello Deaiiolo lo Marche*

fe non fe vede, e non borria , che paffete l'-

iiora dell'accordo; ma veccolo sii, ita lauda*

zo io Cielo

.

SCENA XIV,

Marche/e , e Cola»

Marehefe dal Prencipe •

Mar.C Ignor Cola è aliai, che fete qui ?

Col. v3 EnòbuonopezzottOjChev'afpecco;

Eccome Sio Marchefe,cum fruftibus , elan-

terne

.

Mar. E ben che hauete oprato^

Col. Ogni cofa è formo iulìo corarao nVhauì-

te ordinato •

Mar. Quefto non c poco ftVhora . ^
O/.Bolimmon'tanto dare prinzipio alMnv

bentione?

Mar. Io fono pronti /limo »

Col.
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Col, Ma fapite, che ve dico , auuertke ne Io re-

fponnere a D.Erminia de no mbrogliareue
cjiiarclie particolare.

Mar. E che particolari vi pofTono efTerc , darò
femprc riipofte vniuerfali

.

Gol. Non c
J
c auto po cà lo miezzo ter mine,che

;

prefe D.Erminia de (coprire fc mia morata

,

che /lì de bolire fcriuere na lettera de corri-

plimiente,e d'afrìette n'fienie pè na Damma
frollerà , e po nell'vrtimon'ce ditte , che la

face/Te fenza l'Alette foie j perche s'era pe
la refiftenza de lo (£onte aflàie alterata con*%
mo irto m'ha ditto

.

Mar.o rutto quefto è ancor fu perfino per mia
intelligenza porgetemi la lanterna 5 io mi
ritiro in fala , e Ao attendendo il voftro att-

uilo.

Gol. Chiameraggio donca la fia D,Erniinia«
Marchefe per Sala^

Mar] Hor via l'attende

,

scena xv;

7>*^rminiale Cola .

Erminia dalle Aie ftanzev

Col. Q la Donna Erminia ? Sia Donna Errni-

Erm. Oh Signor Cola io vengo 5 fece molto
puntuale nel fanorirmi ?

Col. Seruire Sereniflìraa racrauiglio di V. A. J
fete n'ordene'v'haggio portato lo Conte ;

'Erm, E cjuì per ventura?

CoU
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Colm E ca fora,c non bole trafile , fe prima non

fe ftacano le camicie, bolite, che l'aramuor.

^zi ,e poi Io eh iamm e •

Mrm. Sj.sìycVio qui la Ùò attendendo j fi c in

qualche modo dsfpolio a cgnipiacerrnr, che

ti fiate accorto dire ?

Celafmorfjt i lumi .

C0L E ca non è riempo de fa le difcorfe,crede-

ragg!o,che lo fentirete> hora bona notte fia

D.Erminia me ne vao ì

Mrm. Lafciateui riuedere fedito , che hò di di»

fcarrer feco.

Colafa atti da notteparte per Sala.

Col. Sereniffiina sì;mò vie lo Conte ve zi7?ìjzi#

SCENA XVI.

Marche/e,Ermin*a, e Cda indi/partii

Marchefc da Sala finga efler
e
il Conte , dia la

lanterna a Cola , Cola faccia atti di timore,

vada girando per le itanze, e per Salace mo-
Uri alle volte d'vdire i loro difeorfi, fiia con

attendene nel fine della Scena»

Mar.Y TAc,hac.

Erm*JL JL Jiac3hac,Conte|

Mar. Serenimraa

.

£rm. Che face/te di quella lettera?

Mar* Oprai nella conformità^h'ella m'imp©-

fe.

*f». Folle affai pron^# nell'effettGUtfC- i «nei!

T0«.
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voleri > fc quella fera fofre tale a mie ridi ie-
lle buon per me.

Mar. Sia. pur cofa poflIbile,che vedrà fe la vita
medefiinafapròfpenderc ia prò di Vofrra
Altezza,

Tanto da voi non prefumo Conte , im è
più cara la voftra vita delia mia ; ben fida
voi folo attendo ciòcche potrete fenza faito,

fc pur volcfte

.

Mar. V.Alccz.mi ponga in chiaro quanr* ©ite

brama,che procurerò compiacerla .

Col*fempreparti verft del Q9nn %

Col.Chc malannc dicitcì

Erm. Ho cangiato penfiero •

Erm. In che particolare?

O/. Hoimenc.
Etm. Ndl'Amante,che vi propoff l

Mar. Ella oprò faggiamentc, cfsenio io inca-
pace d'affetto

.

£^.piano vdicemi.

Mar, Dica pure.

Erm. Noni più quella, è uuoua amante ;

[
Mar . Sono io però il medefimo.
Erm. Forfi vi difponete ad amarla, quando in-

|

tendiarc,chi ila •

Mar. Signora la fupplieoa tralafciare forni J
gitanti difcorfi, poiché no/ cadiamo di hot*
c« ne m poffibili accennatili

.

Cd. L à remediato allafè ; fia laudato Io
Cjeio.

Contentate»!
, che io vi palefi qua! fia PJ

Amante, e pofeia negategli di corrifponde"
re,I- vi dà il core»

Mar, VakiÀutò già , che VAme ftrapo«e,

ma
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ma non perche io v'inclini.

Erm. Può elfer quefto> mentre sòglie altrono
inclina il voftro affetto .

Mar; V. A.s'inganna,chi è incapace d'affetto,e

priuo d'inclinatione

.

JErm. E quella patria, quella patria > ò quanto
per più riguardi

}
e cara.

Mar. Non sò giufta mente capirla .

Jirm. Non faprò fóri] efplicarmi per mia fileni -

' tura; ma torniamo a noftri difcorfi
, già fetef '

difpofto ad vdirmi.

Mar. Difpoftiulmo •

Trafedke Erminia il contenuto della

parentefi

.

£rm. Vi parlo chiaro Conte (ò Dio animo Er-

minia)Conte ? quella Dama^h'è violentata

dal Cielo, dal voftro fembiante, e da i voftr;

meriti ad adorami, è vna Erminia, fon'ic

medefima.
Col. Oh polito

.

Mar. Poco faggia(mi fctifi)è V.Alt. $ fe il ftic

affetto impiega in chi fi riconofce inhabib;

à corrifponderle.

Co/. Brauo,buono*

Xrm. E ofate formar rifpoftasì rigorofa ad vr

Erminia fupplicante >

ilf^r.SereniffimaèneceiTario, ch'io Ja di/In

gannì, acciò che ella non erri

.

Erm. AmmeiToui per corrpiaceriii^ch'io falla

mi è più a gf4to ferrar con voi > che l'opra

faggiamente con altri

.

H*v* Eh habbia ella riguardo alla Rifugili

gliaiizaìfcUpggetto

.

Hrm.
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Erm. Amore faprà egli togliere ogni difugua-

glianza.

Àter. Vn fimile amore non è ragioneuole in

vna pari di V.A.
Erm.Qvm ragione è infruttuosa per me,quan-

do fi tratta di non amare il Conte

.

\Mar. Ogni affetto,e vano per me , quando fia

per coftringerrai a corrifpondere .

Erm. Anche quello d'vn'Erminia ?

Mar. Voftra Altezza tant'oltrè nonficimen.

ti.

Erm. Come a dire?

Mar. Credo, ch'ella m'habbia capito *

Erm. Conte v'aimerto, ch'è voftra amante vn*

Erminia quafi regnante

.

Mar. Signora l'accerto , che il Conte non bra*

; ma fi mil fortuna.

\Erm. E ofate parlare in tal guifa a mia fron-

I te ?

Mar- Per non mentire.

Erm. Conte Erminia ha modo di vendicar*

! fi.

\Metr % Signora il Conte Soffrirà ogni vendete

ta .

Erm* Sete temerario

.

'Mtfr.Nou è temerità ciò , ch'è forza di Cte*

|

lo.

]Col. De tuono, brauo.

Erm. Che vani pretefti
, c{ic fciocche'ripulfe

,

I racete.EDio, Conte?
l Mar. Sereni/lima

.

Erm+Ed èpofllbile, che portiate rigettare il

mio affetto.

IlFaufto. K Mar,
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Mar. Sallo il Cielo s'io per lei proni totm&i*

JErm.E come potere ingrato .pronai* tormento

per me^eiioQ corr[fendermi,

Mar. Concfco di commetter mancamento,
ma foao degno di perdono

.

JEr&t Ali*boia farefte iiicriteuole di qualche

,perdono,c]uandp il voftro #1anca merito aoa
foffe total mente volontario.

Mar. Signora in ciò tanto non «ho modo di fel-

li irla.

Xrm. Conte iion mi4aie tali t&Cfode ì

Mar, Tacerò.

£rm. Pa;da.te ?

Mar. Che de tio dk di pijj?

JZrm. Che mimiate »

Mar. E imponibile.

JErm. V'uitnngeiócon la forza*

Mar. Saprò fchemii i mene »

Hrm. Co i tormenti.

Mar. Szxòcoliarne.

JErm. Sete vn'in^rato.

Mar. Sono incolpeuole

.

JtMn. Tacete

.

Col. Fotta de Inda ca và buono

.

JErm. Conte ?

Mar. Sereniflìma,

£rm. E vi dà il cuore di vedermi penare ?

Mar. Non è mia la colpa

.

Erm. Come non voftra? fe da voftri voleri de-

rma ogni miotormento.

Mar. Piir da fuoi volercene da miei feuza fallo

depende ógniTua pena

.
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\Erm. Prouace a corrifpondermi ?

Mar. Premi ella a non amarmi >

Irm. Non è potàbile.

Mar. Per qua 1 cagione ?

Erm. Perche ii Cielo vuol così.

Mar. Per fimiì cagione jion pollo anch'io P

Irm. Erminia vi priega

.

Mar. E vana ogni fua preghiera.

Irm. Erminia vi (upplica .

Mar. Sono di (loglio

.

Irm. Saprà ammollimi con l'acque delle file

lacrime.

Mar. .Sono Diamante.

Irm. Non vi concitate il mio fdt gno ,

M.ir. Io fon tale .

Irm Potoeftc pentiruenc i

M.ir. Sì s'altrimente oprati!

.

Erm. Eleggeteui d'Erminia ò lo fdegno
P p }f*

aftetto

.

Mar. A Voflra Altezza mi fon fatto intendere

a baldanza,.

Irm Punirò Teucramente le voftre ripulfe.

Mar. Troppi cari faran per me fimili tormenr

ti .

Erm. In ciò folo non hauran quiete le mie
venderle

.

Mar. può feguirne altroché morte ?

Erm. Dilponetéui dunque ò ad amarmi, ò a

morirejnfpondete ?

Mar. Già che fi vuole il Cielo ; fi muoia. Me
eleggerei più tofto per man di Carnefice

vna mannaia , che coll'amaf V. Altezza per

fue mam la Corona di cjuefto Stato in teda
,

H % .
poffo
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polio parlarle più chiaro?

Erm. Brami ingrato la morse, fegwa a tuo mal
grado , e con fi ani fentenza parti da me , ne

pai mi giungere auanci, che in ombra fune.

Ita, parti inoltro di crudeltà i

Mar. Parto contento

.

Col. E viua lo fio Marchete

.

Era?. O Dio rutterà Erminia, fuenturata JEr-

nrinia oiie t'inoltrarti con le tue ardite bra-

ille, a foffiiré co ftrano roflbre d J vn temera-

rio le ripulfe al tuo affetto 5 e qual maggior
pena ti reca al cuore il difpreggio dell'amor

tuo, ò il dubbio , che da i rimproueri di co.

flui non rimanga la tua honeltade per Tem-

pre offefa ? incauta , che io fui efpormi a tal

lifchio fenza di penetrar prima i fuoi rigo-

ri; Ecco ii frutto, che ne raccolgo , PeiTer io

vilipefa ? fchernita ? ah Cielo,e permetterai,

che io viua con fimil tormento al cuore

Tenza vendetta? nò, nò, te pur mrfefti nafce-

re la più fuenturata del mondo, pure accop-

piatii a miei natali gli Scettri, acciò con

quelli protrino le mie difauentureqtaalche

follieuo nel vendicar Poffefe.Oh Dio,e qua-

le ileìla infaufta per me teppe influire a Ce-

landro le gratie infieme nel volto , e le furie

nelfeno , acciò che da quello ingrandite le

mie nafcenti Speranze prouafTero in quello

infelicemente la tomba. Ma che fe le mie

fperanze fono corrette da fuoi rigori afof-

frir la morte ; Sono io violentata dal mio

fdegfio a vendicarmene ; Celandro (prezzò

la prigionia del mio cuore proui quella, che
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gli verrà fabricata dal mio fdegno 5 trafcurò

l'impero della mia libertà , fi punifea con

vna perpetua fchiauitudine con la morte
medefima

,
già che l'ingrato , il perfido > il

temerario, fi cattamente la brama,
Erminia per lefue flange .

SCENA XVIL

Colafolo .

^Jffa da Sala con la lanterna^ accènda i

lumi

.

Col. /^Omrao fe canofee cà non è cera de

Venetia,comma (crocchia, chef-

fa è n'ambentione de Io patrone pe fpara*

gnare tre grana pe libbra^ non pò cflcr'auto,

*j,zi,zi,fio Marchefe .

SCENA XVIII.

Marchefe, e Cola %

M*r.Qlgnor Cola io vengo ?

Col. 3 Me facitc parlare fido cornino li

pazzi, benitf,beniteca D.Erminia fe n'e ti 2.

furadinto.

Marckefe da Sala con atti di fofpetto %

Mar. Che ne dire vi pare, che nu fi a portato*— con honore.

Cola con atti difofpetto.

H 1 eoi.
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CoL Non poteua dicere cchiù Grullo , Fililo

5

,?

Tibull©, Catullo, e Ceccerone

.

Mar.Yioia aderto ftà il concluder la trama,già

D.Erminia, è dalla noftra, Wiabbiam© inte-

fa a baldanza; qui non ci viioPaltro^hé per.

fuaderla à punire con ognr rigóre la credu-

ta refiftenza del Conte, poiché la fola morte

di cofhri può dare perpetua vita allenoftre

fperanzéja voi di riporùi nello ilatop ri mie»

io, a me di regnare . Intanto io «orr mi vò
fermar pili qui pet nondar fofpettov che so"

io j fate vói Sign. Cola , il più fi è Éfttó , l'-

odio di D.Erminia contródel Conte, è pale-

fe , la lettera del Conte è apprefiò di Voi $
potrete fertnruene nella conformità , che

iì è detto , fe pei non fapeté oprare voftio*

danno
MdvcP efe per Sala *

CW.Non óccoi^uto, .fe nonfacció polito, era*

ftarexne

.

S C E N A X I X,

D,Ermir/ia} e Cola.-

Erminia dalle fue fianze

£rme
- & H Signor Cola pù'r troppó mi fono1

JTl* chiarita del rigore del Conte

.

Coi. Oh Sereniffima Io viaggio ^maggiore'

compatitone de lo mùnno fapite, che quan-

do so benino a rauennere le cannello Con-

te m^hà ditto tutto lo defciuzóy che v'hh

facto.
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fitto , ed io pe l'amiti ore vofto no le parler-

raggio chiù inai , eh me n'ee fongo dichia*

rato nemico alla feouerta; Animalaccios

razza d'empito propio; tratta; ern de ila ma-
ncia ? ca fc non foffe fiato pe non mettere

fotto fopra sò Palazzo > ò iflo n'ec refiaua, ò
io ve

.

Urrih Signor Cola c fuperfluo V accertarmi

dell'ingratitudine del Conte, mie à tal fe*

gno nota , che mi è sforza a punirla con

micH'efìremo rigore v ch'egli per l'appunto

hà meco vfato ncIl JarTuro,proeuraterni ven-

detta contro cofhii , che vaglia a disriuma»

narmiglì, sbrigatali , che fono rifolina ven-

dicarmene fenza indugio, troppo fono offe-

fa nell'affetto-, neJgrado , e nella ripUtatio-

ne.

Coi Veramente chetfa, e n'offefa , che pe ben.'

dicarefe cornino fe deue n'ee bo auro , che

braueate 5 Io Maggio trouaro appiopuofe-

to lo m 11odo , pecche a ància mereta ogni

male; Non fàrria degno de vinere.

Hrm. Che muoia dunque il Conte ? e chi ardi

per Erminia ricilfare vna vita felice, hab»

bia in fa uiì a vna marre 3 non tardate ben sì à

fommmigrarmene il modo . A tali offife

non fi prolenga la pena

.

Col. Io mtiodo'farria, che Voftra Altezza nco-
trafle lo fio Prcncipe quanno efee da Io Cori
figlio , e dirence cà Io Conte Ila fera v'ha

bollito nfidiare à'i 'rionore, Cche io ne Congo
riformato dell'ardire fino; E po laffa faie a

Colaci Sedente, fe lo Conte hauerranno»

H 4 chili?
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chiù malanne He chelle , che mwita j Io

mò parlato , che haueraggioa lo Prenci»

pe, ve referiraggio lo feguito , e Jo muodo ,

che haggio tenuto pe beneficare Io ditto de
Voftra Altezza

.

Cola faccia atti dì timore
y

e poi fi
rallegri .

JErm. Non conalrro inuèro , che con !a mor-
te fi dene punjr Calandro, ma (oh Dio,)
che muoia Celando; e che Erminia poi-

fa viuer momenti non è potàbile dunque •

Ah nò , che non vitra Erminia , purché non
refìi inuendicata

,
purché muoia il Conte.

Signor Cola, qui d'intorno mi trattengo,

all'arduo di mio Padre fuelarogli il con*

• cenato fra Noi • Supplirete voi al rima,

nente ; non trascuratelo , che fon rìfolu*

! ta di morire
,
purché pera l'ingrato ; voi me

vdue ì

Erminia per le fueflange .

Coi. V obbederaggio Signora non occorro

auto.

SCENA XX.

Frencipe , Conte ,
Narcifo , c Cola .

Conte , Narcifo , e Prencipe dalle fue

ftanze.

Vrenc /^Rcdetemi Conte, che più prezzo i

K^J Yoftri Gonfigli, che i miei mede-

fimi*
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fimi , il ripiego fommini tiratomi dalla voi

lira prudenza ne i preferiti fofpetti di guer«

ra contro del Rò di Armenia, mi hà fotnar*

todagr3n rifchij 5 proferirne pure a fedel-

mente fcruirmi , che io hauti ò modo di

premiai ui , fe non quanto don rei almeno
quanto laran valeuoii i mici voleri

.

Co»* Sereni/lìmo elb s'inganna , fe crede y che

i premi
j
vaglino per auualorarmi al ferri iu

la; non prezzerei vn mondo , quando que-

fto douelìe fogge ttarmi/ì in ricompenfa di

mia feruitù ; non, nò, tutto , e mia volontà,

jn:odefìdeno ,
rnioobligo , con tal fine 10

feiuo all'A V.

Vrencipe. Sono troppo tenuto à i voitri fe«t>

menti

.

SC ENA XXI.

C*talticcia, ?afquale , Trencipe^ Conte
P

'

Narcifc, e Cola #

Cataluccia,e Pafquale dalle fi*e

ftanze

.

Cut. T? Io re dico de sì.

V*f XI* E io te dico de nò,de nò, de no.
Trcn. Don pafquale, Don PafquaJe, che vi è di

nuouo, ehc vi rifcaldate tanto ?•

Pa/J Gnente,gnente, difputauo n'pò con Cara-
hiccia,

Irene, Hs a grato , che vi efserckate nelle fpe.

H ; ci'-
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cislatiue , buono auuerfario haucte a fronte'

c'erto.

Con. Sereni (fimo" ,• la tardanza nello fpedir

Gol riero al Cartellano d i Damiata può fen-

za dubbio nocete nelle preferiti vrgenze fé

fi compiace Vo (tra Altezza andrò ad effet-

tuare i fuoi comandi
JV*»r,A fida-te Conte, ed lior che mi Coun iene s >

Ordinate anche al Gouernatore della Mari-

na , che alla (coperta di qualche Vafce Ilo-

nemico, ria pi e fto& anni farne la foldatefca , e'

che per efler quefta affai dinante dalle fpia-

gie , accio polla (occorrerle in- tempo im-

ponga Te fenrinelle delle Torri , che le diano1

iKegno con lo fparrarc vn Pezzo „

faf.Vn pezzo de che Signor Cola ?

Gel. Kò piezzod'Arregliaria^

J?af. Vn pezzo-d'Artegliaria ? Ma s'è cosi: Ioni

can0,11011 è megheche la facci fpaiar rutta

,

che vn pezzo folo non. fe fentirà vedete y ve

lo dico io,.

Conteper tu Sala .

JPreH, Ah, ah,ah,Don pafquàle la difeorre eoa
gran prudenza . Hersù Conte non lardare

,

in tutto al vofìro arbitrio mi riporto . Verar

' mente colini è-Canal He re de |a mia Corre il

piò" compirò,-. il più faggio, che vi Ila. Sape-

te eofa alcuna Signor Cola del notti o Gene

rate dell'irmi , frante che mi vicn detto et
fer in lettoceli febre,.

Coi. Sereniamo non faccia dicere nìenre à

Voftra Altezza , cà fsa cofa m'ari ina no-

ua r

frenc*
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JPrencfarcirò andrete voi dal Generale in mio*

nome n'intenderete il particolare, e raggia*

oliatemene pofcia.

• Ktircifoper Sala prenda ilferariale, e'I

Capello •

tfar. SerenifTìniohora mi rendo lubrico alla*

partenza .•

Col. Medefpiace veramente de fsa malaria de

Io Generale , e dubbeto ,
che non fe ne vaga

all'otiti caimìnr ,
pecche ilio (empie fìàar-

rcuoluto

.

'u vero nednbbiro anch'io.,- poiché egli

oltre Velia poco fa no, hà ancora d t ] tem-

P°-
Va/. O come hà del*'tempo non c'è pericoV»,.

che fe mora nò ,
ve 'o dico io

, perche fem
T

pi e nò iottife d re che chi ha temper, ha

vita ,

ìrten. Buono alia fè gran confolatione recare-

iti a i Vecchi ,
Te vi prefrafTer fede; fe fi

nino: e iì Generale vòcjtrefta carica conferir*

la al Cotue , poiché a info Signor Cola'

troppo mi conofeo rennto a /noi meriti

,

ne ho pernierò di fermarmi cjuì , vò proprio-

Tirarlo auanu a maggior gradi,, che li me-
rita «

Paf. Ah, ah, ah.

Cat. Non ridete in prefenza di 5na Altezza, vfa

fiate fai io,

Paf, A li .ah . ah
Ire?.. Co fa ti cade inmente, che ridere Don

Pafquale ?

la/ Me rido de li fprepofiti di V.A.

K 6 CcL
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Col. O chcffo fi cà non fe pò fopportare «

Cat. Pio non dite ile cofe ?

Prenc. Ah, ah, ah , e doue fondate , che i mici

(iano fpropofiti; dite D.pafcjuale 0

1?af. Ma fe dice Vpfìra Altezza, che vò tirai

alianti il Conte.
Trenc. Dunque cpe/to^è fpropofito^

Vaf. Signor si , ch'è fpropofìto , e di più è ver

gogna , che Vofrra Altezza facci fìà robba j

perche dice l'Signor Cola,clie li mattanti sò

Ruffiani.

frenc. Sì,fecondo il voft^o modo di dire
, Ah^

ah,ah,jJ
è bella certo

.

SCENA* XXII.

X>.JErminia^rencif

e

,Pa/quale, Qataluceia,

e Cela .

Erminia dalle fue ftanze faccia atto di

iiuerenza,edirmrarfi f

Vren. TNoltrateui D Erminia, pofciache fono

JL in difcor/i affai curiofi con Don Pai-

quale.

Xrm. Sereniflirno , mi difpiace effer cagione di

intorbidare i fuoi follieui , fri cui vece porto

ragguagli di poca fodisfattione nella p e ^ fo-

na del Conte Celafidio Segretario incuiefU

"Corte,

Trenc.
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Prenc. Com'a direi Che vi puòelTer di miouo,

£rw. L'ardire dicoftui non dourà rimanere

muendicaro/e Voftra Altezza c Prencipe , e

s'io fono Erminia fua figlia ,

fa/. E s'io fon D. Pannale.

Cola difeofii D t Fa/quale dal Prencipe .

Col. Zitto. Appi late.

Hoimc , che afcolto ? Il Conte ardito >

Vendette contro del Coirti così di botto ?

£rm. Hà tentato il temerario aflalire l'honefta

mia con ardite richiede^ Ce la mia cofbaza

non fapea rigettarlo, haurebbe tal'hora pfrcé

curato macchiarla con impudica violenza

ciò vaglia à cangiar in Voftra Altezza l'af-

fetto in odio, in vendetta . Non m'inoltro iji

vantaggio , poiché fi comporta lo flato d^r

vna mia pari $ dal Signor Cola ben fi potrà

intenderne didimamente il feguito, come
cjuello , ch'è appieno informato dell'ardire

del Conte,a Tuoi ragguagli m'apporto, a V.

A. ricorro per la vendetta , mentre io parto

per nonarroffirmi

.

Prenc. Non partite fi tofto D.Erminia, vd itemi

purc,con mio dif piacere farò cofketto a pu-

nire il Conte , da me creduto fin bora il [ ;ù

compito Caualliero della mia Coire > la vo.

ftra atteftatione fola ben sì è valeuolc ari-

foltiermi alla vendetta ; L'offefa è graue , e

come tale non rimarrà fenza la domita pe-

ni. Non vi tormenti pertanto vn fi rode

accidente 3 n'attenderò il chiaro dal Signor

Cola ,
per potcrui render paga di cpel

•giko bramate ; partite

.

E voi
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E voi ragguagliatemi a pieno del fucceflo..

Erminia -per lefueflange r

Vrencipe fi riuolge à Colai

Col. Ntennerà Voftra Altezza , che fia lo Con*
re,e mene n'ce pafiàta fia a me n'ammiatia

ftrctriffima , vrtimamente fidatofe n'cheflà y

e nella confidenza y e ferumiv che liaggio

ndegnamenrc co la fia Donna Erminia , me
fcoprietre Paffietta «terno, che le portaua

pregannome, che le Yolefle presentare nas

lettera ammorofa '*

Irenc. E voi che opra fte ?

Col. In cjuanno ntefe fta faecnna re/taf com*
mò no piezzo de Catapiezzo merauiglian-

nome de la fua sfacciataggene co d'irele tilt*

to chelIo r che comportarla de dicerea nò
buono ammico . Ufo mò chiù fermato y

che maie nella fua pretensione commen*
ie a dicere ca no Pero buon'ain mieo , e ca

Pammicife cannfconoà li bcfuogni 3 e ca

chefto non era chello , che fperaua da me-
ne,, e cacca y e cà là 5 nzomma tanto mi
mpormnare , che fine necefStato pigliare

Ja lettera nò per porrarella a la fia Donna
Erminia, (che lo Cielo me ne guardi , 1
ma pe tenerela appriefiò eie mene fia a tan-

ro
,
checol'auertimienre,che tutto loior-

no n'ee farria annato danno, confideralTe fc

errore , che facena , acciò fe ne fbfle co lo-

riempo pentito
, ( e chefla lettera PTiaggicr

macca ) , ma bedenno iflb> che io n'erufìo*

fieno le voleuo fare Io femmo , che t'ha

iatt'o>
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fatto ; Qua uno V otti a Altezza ria fera ftaua

a lo Giardino , fé n'è gmto lo temerario à Io»

quarto de la fra Donna Erminia, e sfacciata*

mente iKonrrannola co muodi didonefti l
r»

lù paleTato l'ammore foie ; Io mo, che me
retrouauo pe elicile danze vicino licntoau-

Za la voce a la Ha Donna Erminia, vao ì
bederiche n J

c era, e trono lo Conte > che la

ftaua sbiaueanno? Io le corrode Copra com»
mono Leone fcarenaro. I/Fo qitanno me
bedute fe lice cinti muprto , che bino, lo

tiio pe le vraccia, lo kotoleo tutto , loco-

menzo a ngiorearc, iflb (cornato s'auteri a >

io arraggiato io sbranco, para 3 piglia, che-

fio , chell'auto , nzomraa na parola attacca

l'alita , femmo venuto alle brutte , l'animi-

citia , egiuta a monte , e fé non era ped'A*

more de Voitra Altezza n'ee fuentraeanna

ftnz'auto*

Treneipe. Ardito, temerario , ch'è fiato il Con »

te al certo; ed Jhora ìq alianti di chi potremo
fidarci pili; Ma non può cadérmi in pen*

fiero, eh
r
egli habbia vfato vna remerkà ta'e,

qua/i non poflo crederla; inoltratemi quella:

lettera, e firmata di Tuo pugno ?

Co /„ E turca de mano foia^reo ca V.Altezza la

conofea >

PreKcipr, S
J
è mio Secretano , non volete^ ebe

mi fìa nota, inoltrare.

Ce!. Eccola Serenili!ma,
TtQhcipt. prencipJIa,

irta*
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Trencìpe legga la lettera*

L9Ardire della mia penna afcriuafl alla

violenza della beltà fourahumana di

Vofira Altezza per cui hcr conuiene 3
che io

chiudafiamme tali nelfeno3che /offro incen-
] dij ;fon neceffitato ad amarla > altrimenti

fono sformato à morire-, vn sì,\vn no di V.A*
nelgradire il mio affetto douran dare il tra-

bócco alle bilancie delle mie dubbie fperan*

ze^da cuifon corretto attendere ineuitabil.

mente o la perdita-delia mia vitato Pacqui-
no dellafuagratia^efe per venttira l'ejfer'io

Caualier
eprìuato fa temeraria verfo di lei

la mìafupplicarreda pure^chefu ole il Cielo

à chiferbafi alti penfieri in mente , ferbare

benefpeffo col tempo alte fortune ; n on mi e

conueneuole /' inoltrarmi di vantaggio per

non efferle di tedio , e per non hatter'kora aU
tro campo>chefolo di viuere

Di V% 4.
Seruo fedele .

11 Conte Celandro*

Col Oh femitc de chicche diee,po fa lo mini-

no non c'hà tenuto mente V.A.
Vrenc. Douè ì

Col% Nichelio verzietto^he fole lo €ielo,c©m*

mo dice, faccia ratia ì

£ U^rencìpe legga,

tr eh.
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Trenc. Che fuoJe il Cielo a chi ferba fi alci

pentferi in mente , ferbar bene fpeffo col

tempo alce fortune . E ben che vorrefte voi

dire? Ah sì adeffo vi fò anch'io rirleffione;

cottili dunque hà qualche trama in tetta di

ribellione, ò di congiura mi è troppo noto

il Tuo errorejScelerato; Com'è potàbile ten-

1 tar d'offendere nell'honore , nella grandez-

za , e taluolta nella vita chi hà procurato

femprc d'aiuiantaghiarlo; Vi giuro da quel*

lo, ch'io fono, che quell'affetto , che gl'hò

fin hora ferbato , vò cangiare in odio tale

,

che in brieue feorgerà l'infelice qua! frutto

hà raccolto da fuor temerari] periuerìj non fi

tardino dunque quelle vendette, che fono

guittamente douute 5 Signor Cola hora per

l'appunto portateui dal Capitano di Giudi»

ria , ed à tal 'effetto prendete il mio fegil/o

mottrateglielo,ed imponetegliene d'ordine

nottro efpreflò Ambitamente , ed in qualun-

que loco fia ritenuto il Conte , e condotto

prigione , pofeia torna teuene per non effeie

voi veduto dalla parte del mio gabinetto ,

acciò che quetta fera medefima prendiate

quegli ordini- più rigorofi, che fi richiedano

per punire condegna pena l'indegno ardi-

re di cottili . Imparerò in auuenire a fomen*
tar forettieri j andate fenza indugio ; Ma il

tutto oprate con fecretezza, e guai à quel

tale, che ardifee melarne vn'ombra ,

Cola per Sala .

Vrencipcper le fne Stanne

.
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Cat. O pouero Conce me defpiaee affé , ch'end

ramo garbata , chi Phaueiie mai ditto prò*

gnimodo, che hauelTe fatto na rmfeita ac-
così', pareua na fpofa; ah non c'è, che dire '{

Dianolo aire volte tenta '1 Demonio, e amo-
re , e caufa fempre de qualche male . Mw,
dall'altro canto poi *1 Preneipe non fe ne*

doireua fida tanto d'vn foraftiero,eh'è quaK
tro giorni, ch'è quìje non sa chi fr fìa

.

Taf. 5e fnffe fiato à mejhaueria bè voluto fapè

prima chi fofTe l'Conte si?

Cat. Ma non è mica così facile , perche que-r

ùo dice, che none de iìi paefi qui vici*

no.

2*f. Oce voletra a(Tai veramente

.

Cat. E come hauereffino fatto voi f

fa/. Prima di pigialo ii> Corte gli hauerta?

voluto far fa due , ótre viaggi pel raon*

no.

C/*/.Epoi i

TafrlL poi accosì hfitieria faputo conofee chi ?,»

e chi non è; ^
Cat. Ma come Mianereftiuo faputo accosì ?

Ma come , fe vede proprio , che fei vnaf

gnorantona; e iion far tinche dice il prouer-

bio , che li huomini fe conoscono alli viag-

gi, fe me ri bifogna nzegnà ancora queito ?

c'hauemo darò noi •

SCE.
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S CENA XXIII.

Conte
, Tafquale s

e Catalticcia 4

Conte da Sala

.

Cori. PEruitore Signor Don Pafquale.

Taf. ò Ho Signor Conui Non fece annate

prigione ehi

Ùat. E zitto •*

Con. Come dice el a i

Taf. Dico fe che voi di che non Zete annate*

prigione?

Con. Io non ho comme/fo errori' tali,- che me-

litino prigionia 3 per tanto non so capire la

Cagione di limile nclneiìa •> Si compiaccia

,
di rrru Ila Signor Don Pafcjuale.

\Jtdf. Adefle \e Io diròsiV.

Cat E rtate zitto? Non sa qtieIlo,che fe ciarla ;

fempie di. e qualche ff ropofito

.

Taf Nò, nò, non voglio ila zitto liabbi pacerv.

za Catalùccia gle lo Voglio dire , fe be è cofar

fexicta ne ; ma non importa nò, che leeole

fecretc fe polfono dir alli Secretarij', ne vero

Signor Cente.

Con* E veriflìmo fa uorifea" strigarmi di gra*

ria

'

f#/Crie dell'altro refto nò lo diria a nifeiuno s

bora nòlo iapete , che Donna Erminia vò,

i
" ihe
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che annate prigione ,

perche dice , che voi

volete bene , e l
Jhà detto al Prencipe mi Pa*

dre 'nfieme col Signor Cola , che ancor lui

ha moftrato dopoi vna lettra d'Amore ai

prencipe , che dice, ehe l'hauete fcritta à D.
Erminia, enzomma Donna Erminia, ci

Prencipe ftanno arrabbiati contro de voi , e

ve vonno , ch'annate prigione per forza , c

per Amore •

Con. Che la Signora Donna Eiminia contro

me fia Fdegnata mi è purtroppo noto \ ma
che Cola procuri trame a mieidauni, ciò

mi tormenta al pari dello fcfegno di Donna
Erminia , ò Djo anche con l'infedeltà delP-

Amico vorrà cime marmi il Cielo.

SCENA XXI V.

[

Bologna>Capìtano diGÌHfiitia3 Qonte ,

\
fa/quale,e Qataluccia

.

Bologna con fpada,e cellada da Sala

.

Boi* O Ior ContM
,

ordin ,
erprefs a

di S.Altezza

v3 Sereniflìma con mio defpiazer al

deu'fignificaru'eflTer vui prizon; cjuant'm'a-

fliga fra roba fior al non potrefr mai creder-

lo;Mà fon defgratie ch'i'ziel la noi così , mi

non gh'hò colpa fior; per tant compiateli vn

tantin de confegnarm la voffra fpada de

vm*.

Con ODio,che falli ho mai commetti, che mi

rendine raeriteuoie di fimili incentri? Ah
Cielo io ben temendo . Ecco , che tu mi fai

ieor-
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fcorgcrc D. £rminiafdegnata , Cola fìnto

Amico y e me caduco in ira del Prencipe 5 il

tento ingiù Ita mente , folo per efler'erTetti

delle tue incoftanze , ma che non curo delle

tue delle infaufte gl'infìufl^cadano pine fo-

ura di me i fulmini dell'ira tua , a cui s'ac-

coppino quelli d'vn'Erminia fdegnata ,/of-

frirolli collantemente , mi faran care le pri*

gioni,i ceppija morte medefima^qual volta

cagionata mi venga dalla mia bella nemica;

Conte confegna m Bologna lafuafpada.
Capitano prendete la mia fpada, mi do pii-

;

gioniero in voftre mani . E voi Cataluccia

compiaceteui dire alla Signora D.Erminia ,

che mi c pur troppo chiara la cagione della

mia prigionia , da cui fa prei fenza fallo fot*

trarmene;ma perche sòjd/clla gode de miei

tormeocijquefti volentieri incontro.E fe pir»

re col gelo della mia morte dourà eftinguerJ

fi l'incendio dei fuo fdegno; mi farà' grato il

rio rirc, pui ch'ella vita contenta .

Zat. Vh,vh,vh .

Zon. Non piangete Cataluccia

.

p*/. Vi^vhjvhjche compaffione > nonfe pò fa

j
di meno de non piagwe .

Zon. In oltre foggiungeteli , che io la fupplico

à taluolta rammentarli, che folo per troppo
amarla fono corretto a foffnre vergognofa
carcere , e che fe le giunfe mai a notitia vna
mia lettera data a Cola per preferitagliela,

meni gli palefauoil mio affetto
, pur in

cjuella v'haurebbe veduto, ch'io non l'offè-

ììj ma che Parrai col cuore, uel refìo, che

mi



S90 ATTO
ini fono ben note le trame di Cola rij

ir>i àcafo dal Signor Don Pafquale , che

h aurei modo di vendicarmene , ma perche

fono vii ite à voleri di lei , le gradi feo , e le

fofFro. Capitano andiamo

.

Bttf E Bologna Bari fcelloquanno Io menate

legato, voglio ,rhe per amor mio nò lo fJte

legare co li Cappietti, rje co le corde ve? me
entennete.?

Boi. Mi fatò tutto quel , che comanda yoftra

Eccellenza,

Baf. Omtè n'eambio de quelli annategle {em-

prefempre parlanno , che così farà tutto

\no«
Boi Ma come tutt'vn mi nò Pintend*.

Baf E non fa pece voi, che le parole ancora le-

gano li homrnini
.s
varda,che Earifcello feo-

menti'to -, «ò io fai propip fa Bologna

.

Contese Bologna. per Sala .

Boi. Beniflìino feruirò Vofì.ra Eccellenza, tant^

più , che'i Caualier de la qualità del Sior

Cont' non Te guidati mai lega^j in prerlon,

Paf. O vedete po.uera.ccio
?
che diatene fc n'è

annato prigione , che non pareua fatto fiso?

Che piagni èCataluccia ?

Cat . Vfe, vh,vfe.

Pafqualefibagna gli orchi con lo fputo, e

fa, atti dì piangere •
j

Taf. Afperta,afpetra3 guarda n ?po, che piagno

ancor'spjche rie dicijfò bene a ceosi

.

Cat. E ficliro^cise f:te bene, e chi non piagne-

rla per quel bel giouane , ma&me noi altre 1

donne

.
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*af. O come fubbito te credi le eofc, non vedi

pcnza tu Ce voglio piagne ^delTò.

SCENA xxr,

QoUè V*J\ualet
t Camlucci*.

'«t.UH Signor Cola hauete fatto a/Taf aV fa mette prigione PCoure,
ol Neè iuro ne ? e già lo fauio

5 ma iVcc n*-
auto ordine peo jea abbefuogua punire le
frabutte

.

at. E che ordine c'è ?

o/. Veccoccà Ilo bolettino deloPrenc/pe •

che lo Conte fia/atto morire mò , mò fecrel
tamente

.

*/. Vh Pouerma quella Matre eh ?

if\ E che vuol dir , che volete fa mori J
J Con.:

te; ch'è flato mefso nV]ualche prigione fo-
ra aiTai è , non ce lo volete fa Uà pj£

/.E Gate zitto coramo n'eentra sà cofa
'/. O guardate come c'entra

, c non me
aiccftmo voi hicrfera, che la morte e'l

fin

Cola dal prencipe •

\
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fin d'vna prigion' ofeura i

Col. Eficurocapediflfo farà la. fine della pru
gionia foia , mo mo vedarimmo fe lo Conte
farà fcnza tefta . /

FafcE s'è così , non farà più bono pei* Secreta-

no , che fe lo fate deuentà fenza jefta
I non

hauerà certiello per vn grillo , ma diteme n*

pò ,
potrà campa così fenza teftamento ?

Coi. Hoimene,hoimene, che ogni iuorno chili

n'groifate; cornino bolite , che campi fenza

lo Capo ì

Paf, Ma voi non m'hauete detto, che in quella

Città ne conofcete tanti de ft'hommini, che

sò fenza tefta, e pure.campano

.

/ Colaper SaU .

Col. E vero su , e lo vero no boglio contraffare

co buie, ch'haggio auto caudo, che di fole ;

boglio ire à fare eseguire l'ordenè de Sua

Altezza

.

Cat. Oh che non gle rincrefce gnente à (io Si-

gn, Cola,e pure gi'era ta|ito amico 3
\ Conte

po come lo po falche cqre .

Paf. Vh adeilo me recordo , hò lafciato su la

loggia
s
l mio force mpfearoio dentro la

gabbia diatene,e è nòtte,hòpuia,che fe mo-

rirà io .

Cat. Ma che ne volete fare d'vn forcie mofea-

rolo dentro la gabbia , e poi portallo su la

loggia, ò quefta è gràtiofa.

JPaf. Per dittela Cataluccia mia voleuo vede

n'po fe cofi mefso al Sole haiieflc cantate

gnente.

Cat. Si che deue effer fatto vn Cardello , ma f< :

1
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morirà ficuro fc Io tenete all'aria de la notte

maflìme aderto, ch'è freddo , che fti lord

mofcaiolrvonno ftà fcmpre nel caldo.

Taf O via ce vog/io annà propio aderto su.

e.-»/
1

. Ce vei ria ancor'io co» voi , ma bifogna ,

che vadi dalla Signora D.Erminia adigle

quello, che m'hà detto quella bon'anima

del Conte, che credo fe à cjucfta bora non
gl'i fatta la fcfta ce manchi poco *

Taf E non importa tanto ce vado da me , clic

non ho più paura nò»

Cat. O dunque tenete ftò moccolo de cera , af»

pettate, che ve lo vogno appiccia, e annate-

tiene , e tenetelo ritto ; recordateue , che la

loggia Ili n'eima del Palazzo, c h'hauete d'-

annà vnbon pezzo lomano,e però caminatc

predo, fe non volete, che ve fe fogri '1 moc-
colo •

fa/quale faccia atti ridicoli nel pigliare

il moccolo .

Taf O com'è vn pezzo lontano, io non voglio*

annà prefto ficuro

.

Cat.O come fete cocciuto fempre volete fa al

contrario de quello,che ve fi dice.

Taf Nò,che norvfon cocciuto nò,perche 3
l Sig.

Cola lo dice lui, che pian piano fe và Ionta-

no,che credi,che re-g4i fi de tcfla mia.

Catalucciaper D. "Erminia.

Csi, O annate come volete voi, non sò,che me
dire io

.

Tafquctleper Sala,

llTaufìo. s I SCENA
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SCENA XXVI.

Nzrcifo, e Momo .

Narcilo , e Momo da Sala

.

Mom. T7 Se dice,che la volala arrtuà de Co-
jLL' uaccio, e poi ce n'zò, che altro de

congiura nzo io. Varda progni modo, che
prefuntione en vn Conce tò ? ma però gVt
coftato la vita al poucro ciurcinnato.

Ma dall'altro canto è compatibile; chi

proua Amore il dica
, certo, che mi cade il

cuore a uì ntioua del Conte

.

Mo, Ma a dilla qui tra noi 5ua Altezza non hà

male, che non meriti , annarea mettefea

confetti vno n'Corte , che vi è da pariibu n*

£deIio,e de polla dagle la carica de Secreta-

ri© de Stato , de coppiere, de primo Confi

-

gliero,de Capitano della guardia; e che dia-

lene , non è poi mica gran cofa mò , che fe

ila mefT© a fa *\ bell'humore , tra che la

Prencipefla ancora tiraua n'po d'occiatelie ;

pe dilla ce faria calcato ancoi'io ai rumore,

ce faria

.

JNT^r. E ch'io non giudico mericeuole di mini-

ma taccia il noftro Prenci pe ; egli non hà in

.quello fatto forte alcuna di carriera 3
poiché

io
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io so,che l'Iniperator di Mofcouia,il quale

profèrTa antica amicitia col noftroPrcnctpc,

gli raccomandò fortemenoe il Come con

lettere di tutto Tuo pugn&jacccrtandolo^che

fia Caualiere ben nato,& a lui molto caio; e

pei dirla con fondamento fònugliante. Sua

Altezza l'ha inalzato a gradi sì] liguardcuo-

li.

hlo . O come e cofinto ha ragiono . Che voi di"

sò amici quefto Impcratore,e'I Prencipc.

N*r. O è vafta la loro amicitia ; fi tratta , che

fono (lati benché lontani fino à vifitarfi da
giouani fcambiewolmente/empre fra loro è

pattata ottima, ed imiiolabile corriiponden*

za . Horsu voglio andare a portarmi con la

rifpofta da Sua Altezza , che (timo per mie.

Ao accidente oceorfo trouario non ordina*

riamente turbato.

Nxrcifo per leJtan&e del Vrencipt .
1

Momo. E che diatene farà fta fera con tante

quelle ; vorria, che fe finiflc mai più io, che
ine pare, che fia tardi affai , e che fia l'hora

d'anni a pultiì a me,fe la mi mala fortunac-

cia
, perche mo sò de guardia non ce farà

veni tutte le feiangarangà del Monno.
Momo per Sala •
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S C E N A XX VII.

P^».VTOn fi vede il Signor Gola è?Ma voi

rale,non so io^che vi facciate ?

Sfar, Sereniflìnio.Mirauo l'Altezza Voftra non
ordinariamente turbatale quindi non.ho ar-

dito dimorfa da fuoi cupi pen fieri 5 il Signor

Generale ben sì

.

SCENA XXVIII.

Cola da Sala :

Trenc.ÉT^\ Signor Cola hauete effettuatogli

K^f ordini no (tri >

G?/. Seremilìmo sì già fe longo efleguiti Por*

dene de Voftra Altezza, già m'haue ditto lo

Carceriere , che lo Conte Celandro è muor-

tq , e la morte foia n'eonformità delle con*,

mannamiento de V'olirà Altezza, s'è puble*

cara pe tutto lo Palazzo,

I-rencipe, e Narcifo .

Narcifo, e Preocipe drilefucfìanze

turbalo »

Vrenc,
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T>r*». Infelice. Non pollo contenermi di non

deplorare Io fuenturato Aio fine . Anche

doppo la di lui morte , eflenJomi fi fatta*

mente palefc l'infedeltà fua tanto quafi non

poflo crederla ; Ah 3 hor (ì che non ho pili

con chi fidarmi 3 E neceflario intanto,ch'io

faccia nota con lettere all'lmperador di

Mofcouia, la cagione della moneti quello

miferced incauto Cclandro 5 acciò che egli

*ion habbia à dolerfi di me, hauendomelo fi

caldamente raccomandato» Andiamo.

O&r/ Frwttpeper kfìtój&iftàN tm

SCENA XXIX,

X).Erminia(r

a
è Lanini^*

Lauinia,ed Erminia dalle fne ftanze piar>

genti. Lauinia facci atti di eftremo
affetto.

JEfw.TJArtite Lauinia, ed oprare per voftra,

e

JL mia ficurezza nella conformità de i

li miei voleri

,

Lau.O Dio Signora
, per quanto gl'è cara la

!• vitajlafuppìicoadvdirmi. 5erenifllma m-
01' afcolti

.

r £rm. Non pili di gratia , è vano ogni tenta-

j. tiuo meco 5 La mia quiete , e folo nella

{• mortp; hauete pur'vdite ciò che mi vitti

riferto del Conte da Cataluceiaj ciò che

I } è noto



i 9 S ATTO
è noto Fiora a tutta la Coi te , chi (ù machi-
natricc della morte di Celandro. O Dio noo
è degna di viuere partite -

Lau. Signora non vieti ad vna Tua ferua^che.,..

Erminia fifeda per vn poco
y
epai fi alzi

inpiedi infuriata con atto dy

affetto >

e di difperatìe?2e .

Partite vi djco non maritate a fdegno j

voi m'vd ite ?

Lan O Lauinia infelice;© D.Erminia fuentura.

ta. Vh^vh^vh.

Mrm. Amor quefto di più Cielo ? Con fi (tram

accidenti fchcrzi con la mifera Erminia?che

io fcorga nel cuore di Celandro fegni d'af-

fetto, quando egli imprende nel mio caratte*

re d'vn'odio mortale ? Che fi difponga ^in-

grato ad amarmi , quando Tono cooretta a

punirlo con la prigionia^ con la^ morte? Ah
che dell'vna, e dell'altra la tema hebbe forza

d'introdurre vn fimulato affètto nc!Ia fua

lingua j mentre quella pur troppo vera au-

tenticò per atlanti la fua crudeltà nel corre*

fpondermi ; Ma ò Dio
a com'egli dunque

procuró,anche per auanti accertarmi dell'a-

mor Aio con lettera confegnata a Cola ; già

che hora c noto eiTcr giunte pria , che nelle

mie mani per felicitarmi in quelle del Prerr»

cipe per fune (tare ogni mia gioia ? Ah , che

qualche occulto inganno ha ferbaro il Cielo

contro deL'infclice per mezzo di CoIajaccfB

che ingiufra mente io fola folle la rigorofa

cagione della Tua morte $ E pure a tal ri-

membranza viui intiepidìErminia ì e pure

dalla
,
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dalla morte della ma vita abbattuto il tuo

a cuore, haurai forza non folo di non morire,

ma di non morire difperata ? Deh mira à

„ qual meta infelice t'ha condotto il dettino ;

Celandro morto per cagione d'Erminia ,

morto Amante d'Erminia I Oh Dio, che fti-

nefti influfli fon quelli tuoi, ò Cielo ? in che

1 t'offefe già mai il mio cuore, che ineriti

vendette si impareggiabili? Voi,vofd\Auer*

I no Anime difpcrate fomminiftraté alla mia
lingua querele , altrettanto fagrifeghe, per-

ii che fono indrizzate contro del Cielo, cjuan •

e togiufte, perche quello ingiuftamente me
offefe; Mano, che voi non foffrite pene

» eguali alle mie
,
poiché almeno ne i voftri

J tormenti la rimembranza del trafandaro , e

1 fpenta,folo ad Erminia infelice,e degl'vni^e

v degl'altri , e prefente , e perpetuo il dolore

.

a Dunque a che tardi Erminia già preferiue il

ii Cielo a tuoi amori , a'ia tua vita vn fine mi-
ti ferabile, incontralo, fofTì ilo , muori fe vmi
c Amante. Ah vile, ed ancortardi ?forfiad

le occulta renitenza aferiui inTte fieiTa, ciò ch'è

u ' (oh debbolezza del tuo petto, e prefumi col

à pianto proprio di femina imbèlle fottrarii

a hot ch'è morto Celandro dal morire? nò,nò
n». incontralo, foftri lo, muori, fc viui Amante

.

k Ecco dunque anima bella già , che foura del

jo tuo amato cadaucro mi ìien tolto il potere,

.t| sfogare l'interna pena, chi confagra pria

ù con le lacrime
, pofciacol fangue fe ttefTa

ri.
per vittima del tuo funerale,prendi queftvL

« tim© Addio , che ti porge l'addolorata Er-

I 4 minia,
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minia , e credi , che k t'offefela fuemurata
folo per troppo amarti t'ofFefe

.

Erminiafnudivnoftillo%

Quefto ferro , che hora impugna la mia deftra

faprà in vno punite i miei falli, faprà vendi-

car le tue ofFefe. Caro Celandro Anima del-

l'Anima mia non t'inuclar ti priego,benche

in ombra da gl'occhi mici , porgi <]ueft* vni-

cOje briene conforto a chi per troppo amar*

cijper troppo punirti mifera mente li muore.
Celandro da Salafifermi ad udire in

... di/parte Erminia.

Deh Cielo in qwefto conformi almeno, che

pria della mìa morte poffa godere dell%ma-

m vifta ài Ccìandro^btnthe infaufìa per me,

benché funefta^eh Dio ciò pur da te mj vien

tofro Cielo fpietato > Sì , sì , vuoi tu , ch'io

muoia fenza verun conforto ? Ecco appagati

ftora della tua crudeltà, godi della mia mor»

te.

Erminia alni loftile per eecideì
-fi
\ed il Conte

gli trattenga il colpo »
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S C "È N A XXX,

Ctnte, Erminia, e Cola hi difftrts .

Cola da! Prcncipe in difpattc facci atti di

timore «di merauiglia*

Con. A lì Signora fi èrmi ?

jf\ Mfidile Erminia .

Erm.O Cielo perdonami fet'incolpai dicmi
dele troppo mi confoli con l'ombra di Ce-

landro prefeatejhor s^ch'io muoio coitten*

ta; -

01 ' N
* " '

"

C?/<* dichifràfe .

O/. Hoiomcnechefta, e l'ombra de Celaa*

dro ?

Co. E Signora, ch'io non fon'ombra , fono Ce-

Jandro,vmo, fuo fido feruo, ed Amante fiflo

alla mone.
Erm. Oh D;oCeIandro viuo? mio fido amante

Celandro ? Ah Cielo non mi fchernire con
fimili lame . Cielo'

1

'

'

C<ttz.Signora;Io fon wle per l'appunto 5 la fuga

d.iile carceri mi hi fotcratto dalla morte, che
peraltro à queftJhora farei cadauero .

E/vr;.Ma
3come h'ora ?i efponetc a nouo nfchio

dclla'vita, perche con lettera no raguagliat*

mi di voftra fugace del vostro affetto .

I ; Con,



ìoi ATTO
Colafaccia atti d'attemione .

Con, Ero rifolnto d'intendere da Veftra Altez-

za medefima la cagione del Tuo fdegno ver»

fo di me , e qual volta quello da lei fi fotte

refo implacabile,di morir per fue mani.
2rm. Ciò nacque da vn prefuppofto , che non

fotte da voi gradito il mio affetto, come più

volte voi mede/Imo m'hauete accertato

.

Con. Io medefimo.A h Signora^h'io tanto non
nò mai volontariamente commetto vn fimi!

fallo, e fe pure vi hebbì quatì'a cadere quel*

ia fol voIta,che mi toccò in forte di feco ab-

boccarmi, pur in quella non me li diedi a

conofcere apertamente contrario afuoi vo-

leri
, benché nrimponette quel traditore di

Cola di non palefarle il mio affetto , anzi di

prontamente negarglelo, prefupponendorai

in lei vn'odi© contro di me fienflimo .

Irw. Comevna fol volta? e pure quella fera

medefima verfo Pvna del la notte di bel nuo*
wo^e dalla feoperta non me vi dichiaiafte

pure totalmente contrario all'amor mio .

Con. Io tanto non mi fono di eerto a tal
Jhora

feco abboccato^ anzi in quel tempo per l'ap-

punto mi ritrouauo in Confijjlio appretto di

S.Altezza , come dalla medefima potrà la

Voftra accertarfene

.

Xrw. Voi dunque non fufte ì

Cont. Certi/lìmo

.

Erta. O federato inganno, le cui trame colori-

nano fi vàiamente colpeuole la noftra jnnjr
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cenza ; c qual'cmpio ardi refTerlc a uoftri

danni fenza tema di vendetta ? Ah che bea

hora apertamente ritraggo daJJo feopri-

i. mento de prefenti accidenti , che il tutto è

>]; Hata opra di Cola ,Traditor, temerario fa.

f prò punirlo, faprò vendicarmene

.

Cola per legante delPrehcipc

l dicendofrafe

.

\ O/.Càchero a lo Prencipejcà fe nò Colale frir-

•° •

\ Zrm. Ma ditemi Conte , e voi primieramente,

Ì come hauetc potino con tanta facilità libe.

h
I

rami dalie carceri •

• Con. Signora.Non c tempo hora di ftenderfi in

fimiJi difcorfì ; il Cielo hà voluto felicitarci

nel colmo delle hoftre difanenture, termi-

niamoJecon Ja fug3,fenza di ciu'cafi più in-

faufli degli andati aCelandro , non manca*

|

rebbero.

Erm Oh Dio Conte troppo l'honor mio ri.

I marrebbe offefo, fe con la fuga accelera/lì it

fine alle noftre trame.

Co», Diamoci prima la fede di fpofl , ed in tal

guifa G toglierà ogni fofpetto d'honore \ ne
creda Vofìra Altezza temeraria ia mia ri.

chiefta, poiché l'eflcr'io Prencipe fuo pari

può rendermi fenza taccia a tal fegno ardi-

to ; e fe mi fono fin hora finto in fua Corte
priuato Caualiero \ Ciò à degni tifpQtti l'af-

criua a fuo tempo appagherolia a pie.

no.

Irm. Prencipe mio pari Celandro? hor s\
}
che

piti non bramo? dichiaratemi dunque vo-

I 6 flià
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lira conditione, acciò poflà altresì corrifpo-

dere a i voftri meriti

.

Con. Chi mi fia ò Signora è forza, ch'io taccia

pei hora > fono ben fi Prencipc tale , che in

grandezza non cedano à i fuoi Stati i miei ,

vaglia ad accertargleio, quefta gioia, che in

dono a V.Altezza io porgo , Ja miri fc vi

feorge nel preggiò epilogato vn Regno, fia

quefta in pegno della mia fede , del mio af>

fetto,e della mia nafcita.

Conte dona vn Diamante ad Erminia di

gran valore .

J£rm. Ijotì può in vero su la bafe di vn tal dia-

mante vacillar punto la mia credenza verfo
1

la voftra fede , il voftro affetto , e la voftra

nafeita , in ricompenfa di che,ecco , vi dò la

deftra , vnito a cui vi do ilmio cuore , vi do
memedefima.
Erminia e'I Conte, s'impegnino lafede di

SCENA XXXI.

frencipe, Cola, Rarei/o, Erminia^ t

Conte .

Narcifo,CoIa,e Prencipe dalle fue ftanze.

jPtì.*&.{~\ Erminia impudica j ò temerario

V-/ Celaudro ; S lontanati da cofìei,

ch'io fteflQ.YÒ punirla con morte -, meB-
* • tre
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tre cjueftacol prolongarlafi dourà rea*

dcrfi per varij Capi vie più crudele ? Offen-

dere in ta! guifa l'honor d'Ottauio, e di tilt*

lo il mio Stato? Slontanati dico?

Prencipe priafnudt ilferro.

Zrm. O Dio (occorretemi

.

Prencipe , e Conte con lefpade nude

fi cimentino

.

Con» Fermateui Prencipe Ottauio ad vna D.

Erminia mia fpofa non fi coftumano forni-

gitanti rimproueri

.

Trenc. E quefto di più traditore/ccìeratos ò la

accorrete.

Coi. Venghino aiuto •

SCENA VLTIM A,

Tutti.

'Efchino tutti i personaggi da varie porte

con arm! diuerfe alla-mano^ircon.

t dando ordinatamente in Temi-

circolo la Scena.

Con. 'Toltoli di traditore, e di federato a me
J[ non fi cònuengono; e,già, che

hoia feti neceffiraro palefar mia conditi©-

ne , fouui faperc cifer'io Prencipe tale, che
i vqftri pari nei miei Regni mi Temono»
Vaglia ad accertamene quella carta *
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Prendetela; e con teneteti! dello fdegnofin

tantoché intendiate chi mi fia»

Col. O sfortunato ColaloMaro mene.

fren. Quefto è il fugello,edinfieme il caratte-

re tutto dell'Imperatore di Mo(c©iiia,da me
molto ben eenofeiuto, e per vn Prencjpe ta-

le , non poffb non far proroga a mie vendet-

te. Leggiamola

.

ììarcife con attiIdi vita , rìceua la lettera, t la

fotta al freneipe y il quale legga la

fudetta lettera •

puttopernii eontrafegni nella conformità del

perfon aggio,che recita .

Prencipe d'Alexandria

Giungerà in Corte di Kefira Altetytrfoftó

nome del Cinte Celandro Caualiere di

pelame biondo
3difiatutapitiche mediocre

)
e

d *anni vinti cinque in circa con vnpieaolfr
e nero neo nella guancia defira\vi compiace-

rete honorarlo alpari di me medefimo , fa-

tendouifapere effer egliDon Faufio mio Ne»

p>oteyfuccefforc àquefto Impero \ La cagione

dell*occultarftpriuatamente fotte altro no*

?ne dafuoiraguagliy potrete intendere à pie*

#o-3 e benché,egli]ia fratello di Qrefte > Re di

Armenia, nemico à cotefio voftro Stato , non

mi rechipunto difturbo ,
poiché v*accerta ef-

fer
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fer queftì maggior nemico d'Orefte 3
che Vo*

Jìra Altezza mede/ima, e yUi perfine vi fa-

llito con ogni affetta

hi fclao Imperar di Mofcouia,

Celandro, Prencipe,nernico à miei Stati , fin

bora occultato in mi.' Corte; Su eceflore d'-

Imperi, Amante ,
Spofo d'Erminia ì E che

i improuife marauiglie neJJa mia Coi te in

ouefto giorno fucecdono ? Prencipe Don
Paufìo, e con qual fine celai mini fi lunga,

mente fono nome di Celandro, e permette-

le, ch'io contro voi commetta mancamenti
tali, oh Dio ciò pin a voftra , che a mia col*

pa s'afcriua,fpiegatemene la cagione ben si

acciò che polla tornai affatto dalla mente
quell'ombre , che voi come Prencipe nemi*

co a miei Stati potrete recare

.

\$n. Già ch'ella brama d'mrenderne la cagio^

ne 3 breuemente i miei fttani accidenti le fa*

u rè noti «. Dalla lettera dell'Imperaror mio
i- Zio , già Voftra Altezza vdì la mi3 nafeita

,

Il S'accoppiò a quella vn'odio interno in Ore*

mi fte «nio fratello, originato da vani Colpetti

,

w» ch'io come riamato da fuoi fudditi non gli

w inuola (Te lo Scettro* Crebbe tanto , che più

}i ^oltes'adoprò terminarlo con ia mia mor-

0 te^ma fempre à vuoto/Quando Ferindo fuQ

ntj, faHorito s'vnifcea mie mine . Fomentai'.

tr
" odio
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odio in Orette fi difponc ad vccidermi.Pren-

de occafione meco di parole nel gioco di

Racchetta; mi taccia di poco faggio . À tal

proporta gl'impalmo il volto . Egli s'accin.

ge alla vendetta . Di notte tempo co rtuolo

d' Armati m'aitale . Io folo mi difendo .

Egli rimane vecifo . Ciòintelo da Orefte/

mi fpacch per traditore rnicidìale-^iFenn-

do.Mi fenrenza à morte . A tal nuoua me gli

allenano con la fuga . Giungo in Mofcouia
ad Arfelao mio Zio » M'accoglie con affetto

di Padre. Per eiTer prillo de figli mi dichiara

SucceiTore all'Impero . Il tutto penetra Qfe.

He. A ne he. cola-mi trama la morte . Ciò di-

scopre Arfelao . Rifolue non altroue, che ò
nel Trono del fuo Impero, ò in paefe nemi-

co a i Rè di Armenia
s
ch'io polla fottrarmi

àalVire di mio fratello.A taPefFetto io vengo

nello Stato di V.A Mi occulto fotco nome di

Celandro. R elio prefo dalle bellezze della

PrencipeiTa.Br3mo occultamente le fue noi-

ze * Cerco per mezzo di Cola con lettera, da

Jtìi importami fcoprirle il mio affetto Egli

fintamente intraprende l'imprefa. Intorbida

cjuerti amon . Tenta con fai fi Ra gguagli le

mie mine, Seguonocon la mia prigionia %

In cui fon condannato a morire Procuro in

tanto la fnga.D^ Carcerici o l'ottengo." Che
mi riconofee per Faurto^èper fuo liberatore

in Patria dalla morte . l'accerto ài proteg.

gerlo in ogni fuo perielio . Mi fpaecia pei

cftinio . Mi proucce di fpada da potermi di*

fendere . In tal guifa mi pòrto qui in Palag-
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• <>io , defiderofoòdi morire per le mani di

$ Donna Erminia,ò di placarla .Mie facile 1'-

iwgreiTo , ciafcuno tenendomi pei ombra di

Cdandro. Trono la PrencipeUa per mia ca-

gione piangente . Ci accérìiamòdcl noi! io

|

affetto , e de i tradimenti di Cola . Me gli

paleio per Prencipe,ma come preteso nemi-

co non per quale mi fia. Ci diamo la fede di

fpoiì. Giunge V. A Itez- Ambedue noi feorge

Amanti.Donna Erminia placata; mia fpofa;

non impudica, me Prencipe s non nemico ;

non teme ratio . Ecco dunque fuciato a V.A.

I c de miei varijcafi Pinafpettato fine .

i Xrenc. Grandi in vero, e merauigiiofi mi ferri-

brano i fuoi accidenti) ringraziato (la il de.
io, che han terminato fi profperamente, per

altro ballerebbe potuto far moto in me Toc*

cultarfi ella ne i miei Stati, ma i fuoi ragua-'

gli rn'han tolto ogni ombra di fofpetto ver-

10 di lei; anzi mi riconofeo feliciffimonel

vedere, quando meno il credeuo , collocata

mia figlia sì altamente in vn Prencipe dì

a tanto merito , ed à me fi caro qua! voi fietc

Sign.D.Faufto .

Fauft» Tutti fono effetti della fua gentilezza

j

* -^uegu honori , che V.A. mi com parte, I'af.

fìcutoben sì,chehaurà fempre feco vn figli-

uolo obediente^ed vn ferii itore d'afferò.

Mrm. Seremffimo non altro io bramo , che ve.

dermi vendicata con la morte di Cola , e de

i
fuoi feguaci ; Ciò mi conceda Voftra Altez-

za, fe mai vagliali mie fuppliche, poich'egli

è flato la fola cagion d'ogni noft io dillutbo

i ed
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ed in particolare del Signor Don £aufto,mio
fpofo

.

Irene. Cola addunque, che profefTaua amici*

ria fi grande col Signor Don Faufto , l'bà

tradito in talguifa , feruendofi anche meco
di quella lettera, pe* autenticar maggiore la

colpa nel proprio amico innocente 5 e merì-

teuole d
3
ogni<a/ligo , e come tale fia in vo*

Uro arbitrio ò Donna Erminia la vita di

Còla,c di qualunque altro , che habbia eoo*
perató a ^enormi fceleraggini.

Cola s'inginocebi astanti di tutti .

O/ Eh Signora Donna Erminia,ah Sio Conte,

Prencipe,Secretario;ah Sio Don Faufto, Ce.

2andro,dì Mofcouia $ Eccome 'ngenocchiu-

ne dauantc la Crementia voftra \ ne doraan»

aomeflèrecordia , e perdono dcll'crrure^

commifsej Confeflb cà sè ftato io 1© tradc»

tore nelle vofiVAmmore s Io so flato chello,

chev'haggi© ntrodotto n'odeo mortale co

la fia D.Erminia , co farcia abboccare co lo

Marchefe , dannole à rentennere pe la forni,

glianza de Ja voce, ch'era lo fio D.Faufì© , c

1© tutto Phaggio/^tto ped'eflerelo primmo
Configliele fcauillare cà to Sio Conte, al-

Thora lo Secretano,pcrdono,perdono,Mef-

fericordia, mettericordia

.

faf* O via Signor Cola non fate fte piazzate ,

che parete vn Napoletano

.

£rm. Dunque voi ancora Marche fe hauetc

meco ardito tanto , à fegnó difìngerui il

Conte per ingannarmi ? non rimarrete an«

che voi fenza la deuuca pena

.

Mar.
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Marche/e s'iwenocchi

.

jtfrff.5ignora.Mi conofco reo d'vn ranco fallo,

ma quefio in me aferiuafià violenza del Tuo

fembiante , meriteuole cred'io di perdono,

con tutto ciò eccomi à fuoi piedi

.

Coi. Ah Sio D.Pafcale haggiatene compaflìo-

ne,cà me vonnp accidere,Vh,vh,vh .

Paj\ E non piagnete, ch/è vergogna . E Cara'

Juccia ce hai>gniente de cofe dolce da da al

Signor C#Ja,non ved^che pjaune.

Col. Ah fio jp.FauftOjContejCelandrOjSecreta-

no,prencipe,e chiu\pictate,pictate .

Yaufl. Hor via Signora D.Erminia condoni

vn tanto errerei Cola , come anco al Mar*
chefe , e con vn generofo perdono li augii-

mentino le prefemi allegrezze

,

«Prf/Sj,sì,rateg!e bafeià la terra, e fatili annà al

loco fuo

.

Irm. A ral'interceflbre non fi dene negar
quanto chiede . Alzateui Marchefe vi con-
dono il fallo; e voi Cola ringratiate il Siga.

.

Prencipe D Faufio , c da lui riconofeete

cjuella vKa,à cui hauete procurato si ing itt-

itamente torJa*.

Marchefey
e pai Celafi slamo*

C*t Sign.D.Paicjuale riueritc il Sig-Prcncipe

D.Faufto voftro cognato.

Paf. Che non è più i'Conte eh?

Cut, Signor i]ò,ch'adeflò,e'l5ign.Prencipe de
Molcouia.

Pa/quale gli miri le braccia .

Taf. Si eh. E Signor Prencipe moftrate vn
poco ì e che nqn c ver©,

C*t.
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CalIE fiate-zitto, perete di fte cofe , ch'è mala

j
creanza ?

?af. Perché me dicaia '1 Signor Gola, che li |
Prencipi hanno le braccia lunghe, e a lui no |

gle fe sò slungate gnente ?

C*t. O vedete n'pò fe Infogno del Signor Don
Pafqùale,e vero, che l'Secretario metteua la

Corona n'tefia alla Signora D.Erminia;Ve-
dete n'po s'èieufeito ; e^poi annate a di, che

non bifogn^ crede alli fogni.

Trenc. Vn fimil fogno ha fatto Don Pafquale

,

prodjgiofo,è Rato al certo , mentre hi ptCmM

detto l'inafpettatiatiuenimenri del Sig.Dcn

Fanfio,e di Donna Erminia mia figlia , I
fra?*Non po(To negate,chequcft© non fia fta*

to vn fogno veramente fatale $ mentre pet |

cagione del Signorljon Paufto porto molti-

plìcate Coronejiutfta.

Tr$ncJ>ttjgftfctio intanto delle prefenti nozze,

s'ordini nel nofiro Palazzo luminari), e fuo-

chi cjuefia fera medefima ritiriamoci.

Entrino tutti eecettù JPafqttale,e Narcifo.

P^/Eche voi dì fi a robba Narcifo-?

Mar. Vuoi dire , che nelle nozze de Prenci jH

,

qualche volta Ci coti umano -fomigliante fe»

fìe di luminari^e di fuochi.

P^-0 guardatane cofa , qtiefìo sì , che no lo

fa peno x che cju L he volta le nozze delli

prencipi fìano nozze da foco .

IL PINE.


















